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Ferdinando Fiore

E d i t o r i a l e

nell’era della

telefonini, smartpho-
ne, tablet, pc, televisio-
ne, giornali e tutte le altre 
infernali applicazioni concepi-
te per migliorare e agevolare la comu-
nicazione tra le persone.
In evidenza, su tutti, i social network 
come facebook, capa-

ci di mettere in con-
tatto le persone attra-

verso la condivisione. In 
ogni momento siamo addi-

rittura in grado di avere in comune 
con milioni di persone i nostri “stati” 
mettendo, per buona pace della priva-
cy , la nostra vita a portata di chiun-

que voglia interessarsene, fosse an-
che giusto il tempo di un clik su 

“mi piace”.
E allora mi chiedo: perché 

si ha così tanta diffi-
coltà a capirsi no-

nostante il con-
tributo di que-
sti nuovi stru-
menti di co-
mu n ic a z ione 

che permetto-
no di scambiar-

si dati, informazio-
ni, messaggi, opinioni e a 

volte sentimenti ? Perché que-
sti mezzi capaci di creare, mante-

nere e sviluppare relazioni interper-
sonali con familiari, amici, colleghi, 
soci, collaboratori, clienti e utenti di-

Farsicapire
comunicazione

N
ell’era della comunicazione 
credo che sia diventato ve-
ramente difficile farsi capi-
re. Può sembrare un para-

dosso o forse una affermazione fatta 
senza cognizioni di causa; a mio pare-
re, è una efficace sintesi di ciò che ac-
cade ogni giorno sotto i nostri occhi: 
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za di dialogo, alla difficoltà di capirsi, 
quelle piccole lotte di potere nei Club 
che però provocano continue perdi-
te di risorse al nostro movimento e 
che velano la straordinaria immagi-
ne della nostra associazione e dei suoi 
obiettivi. 
Amici, non perdiamo mai di vista il 
Nostro Codice, i nostri Scopi, la no-
stra Mission e continuiamo ad essere 
anche tra di noi costruttori di pace, di 
buoni rapporti e di comprensione. ■

stribuiti in tutto il mondo, non riesco-
no comunque a ridurre la difficoltà di 
capirsi veramente l’uno con gli altri ? 
Come mai continuano a persistere an-
cora così tante difficoltà nel costruire 
rapporti semplici, sinceri e veri? For-
se perché la maggior parte dei nostri 
rapporti sono dominati dalla incom-
prensione, dal dubbio, dalla diffidenza 
mista all’arroganza di chi è convinto 
di avere sempre una risposta migliore?
La vita, ci hanno insegnato da ragaz-
zi, è soprattutto relazione: un concet-
to oggi dato spesso per scontato, an-
che se qualche volta capita di chieder-
ci cosa sarebbe il nostro piccolo mon-
do senza le altre persone con le qua-
li parlare, confrontarci, capirci. A co-
minciare dal nostro burbero, a volte 
finanche fastidioso vicino o dall’ami-
co di scuola che ci ricorda al bar i tem-
pi belli della gioventù. 
Possiamo essere tipi solitari, intro-
versi oppure compagnoni goliardici e 
spensierati. Non ha eccessiva impor-
tanza: ciò che conta è la qualità del-
le nostre relazioni. Una qualità che 
dipende soprattutto da noi, da come 

ci poniamo nei confronti dell’altro e 
dall’impegno che mettiamo nel co-
municare con lui. 
Credo sia questo il punto su cui, so-
prattutto noi Lions dovremmo inter-
rogarci per comprendere alcuni feno-
meni che viviamo nella nostra realtà 
associativa. 
Una comunicazione sbagliata può 
produrre malumori, fraintendimen-
ti e ambiguità tra i soci. Può dare ori-
gine a tensioni, a veri e propri conflit-
ti capaci di generare un clima relazio-
nale di ostacolo che può portare a non 
voler operare più insieme e , sovente, 
anche all’ abbandono del Club. 
Sono da attribuire certamente a 
talune distorsioni della comu-
nicazione, ad esempio, i diffici-
li momenti di incomprensione 
di un recente passato che hanno 
influenzato in negativo la nostra 
vita associativa distrettuale. Co-
me sono da attribuire alla mancan-
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Collaborazione 
          o Cooperazione?Francesco Barracchia

Qu a l c h e 
giorno fa 
scorren-
do alcu-

ni dati statistici, ho 
avuto modo di no-
tare che attualmente 
sono circa 1.050.000 

gli uomini, 300.000 le 
donne e 150.000 i gio-

vani under 30 che a livello 
mondiale, sono soci della nostra As-
sociazione.
Il rilevante numero complessivo - un 
milione e mezzo di persone - ha sti-
molato in me una riflessione di fondo: 
siamo in tanti e tutti, nel momento in 
cui siamo stati ammessi nei Clubs, ab-
biamo condiviso appieno gli obbietti-
vi della nostra Associazione. Pronun-
ciando la formula d’adesione, abbia-
mo tutti affermato di volerci impe-
gnare nel fornire il nostro apporto af-
finché i Clubs possano essere protago-
nisti di tutte le attività di servizio fi-
nalizzate al miglioramento della qua-
lità della vita.
Obbiettivi, tutti, indirizzati alla co-
struzione di un futuro sostenibile an-
che attraverso le campagne mondia-
li che i nostri Clubs hanno portato 
e stanno portando avanti, come ad 
esempio, tutti i nostri service sull’am-
biente. Ricordo con piacere l’ottimo 
lavoro dei Clubs in tema di acqua, cor-

retta alimentazione, piantumazione 
di alberi e le nostre vere e proprie ope-
razioni internazionali in tema di pre-
venzione: Sight-First, morbillo, diabe-
te, progetto Martina. Ed ancora, so-
prattutto, in questa epoca di forti con-
traddizioni, le nostre continue pre-
se di posizioni , le nostre lotte in dife-
sa dei diritti umani, a cominciare dal 
sostegno alle donne ed ai minori, og-
getto di abusi e violenze non solo fisi-
che ma, soprattutto, psicologiche che, 
sempre più spesso, lasciano delle feri-
te profonde e, decisamente indelebili.
Ed è proprio attraverso la realizzazio-
ne di tante di queste attività, piccole e 
grandi, concretizzate da singoli Lions 
e da ogni Club che dobbiamo sentirci 
parte attiva di quello che il nostro at-
tuale Presidente Internazionale defi-
nisce “a Word of Service”: “un Mon-
do di Services”.
Ma quanti di noi si rendono vera-
mente parte attiva, quanti di noi so-
no disposti veramente a cooperare nel 
Club? 
Ho usato il termine cooperare piutto-
sto che collaborare, proprio per sot-
tolineare quanto sia necessario e im-
portante il contributo operativo e di 
idee, il diretto apporto di esperien-
za, umana, sociale e professionale che 
ciascun socio del Club dovrebbe for-
nire per il raggiungimento degli sco-
pi della nostra grande associazione di 

servizio. Cooperare quindi per non 
lasciare che siano solo gli altri a pro-
porre e operare, per non perdere l’en-
tusiasmo, il senso di appartenenza e 
sopratutto la straordinaria gioia del 
servizio. 
Il particolare momento, di transizio-
ne economica e politica che stiamo 
vivendo, in questi giorni, veramente 
difficili impone a noi Lions maggio-
ri riflessioni sugli impegni assunti e 
da assumere. C’è veramente bisogno 
che ciascuno di noi rinnovi il proprio 
personale impegno a lavorare di nuo-
vo insieme, in un clima di rinnovata 
forte cooperazione per costruire e at-
tuare progetti di service comuni nel 
Club e tra i Clubs. 
Nuovi, più vicini e pressanti obiettivi 
ci attendono, sono già davanti a noi: 
sradicare le nuove ed estreme pover-
tà del nostro tempo per aiutare quel-
li meno fortunati di noi, a comincia-
re dai bambini.
Waine Madden, qualche giorno fa, 
nell’ultimo occasione in cui abbiamo 
avuto modo di incontrarlo, ha detto: 
“se abbiamo dei grandi problemi, dob-
biamo coglierli come delle grandi op-
portunità, e se operiamo a stretto con-
tatto ed insieme si può fare quello che 
non è stato fatto”. Ebbene che aspet-
tiamo? Un mondo di service ci atten-
de con le sue grandi opportunità! ■

I l  G o v e r n a t o r e
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Un Pugliese al comando dell’Aeronautica Militare Italiana. Il Gen. S. A. Pasquale Preziosa, 60 anni 
originario di Bisceglie, dal 26 febbraio 2013 è il nuovo Capo di Stato Maggiore dell’Aeronautica Militare 
Italiana. Il Gen. Preziosa, top gun con oltre 2300 ore di volo, dal 6 dicembre 2011 capo di gabinetto 
del Ministro della Difesa Di Paola, aveva ricoperto a Bari l’incarico di Comandante delle Scuole AM/3ª 
Regione Aerea. 

La risposta del Capo di Stato 
Maggiore dell’Aeronautica 
Militare Italiana, Gen. Preziosa 
alle felicitazioni inviate 
dal Governatore 
Francesco Barracchia.
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C
elebrata a New York il 1 Feb-
braio 2013 la 35ª edizione 
della Giornata Lions con le 
Nazioni Unite . Un incon-

tro di amicizia che rinnova e raffor-
za sempre di più le straordinarie re-
lazioni tra i Lions Club Internatio-
nal e l’ONU. 
Massiccia anche quest’anno, la par-
tecipazione di tantissimi soci e offi-
cer Lions, provenienti da ogni parte 
del mondo, che si sono stretti intorno 
al Presidente Internazionale Wayne 
Madden ed ai numerosi componen-
ti del board internazionale, nel soste-
nere l’ideale condiviso con le Nazioni 
Unite, di un mondo di pace .
Nutrita la delegazione dei Lions italia-
ni guidata dal Former International 
President Pino Grimaldi e dal Presi-

dente del Consiglio dei 
Governatori, Gabriele 
Sabatosanti Scarpelli. 
Il multidistretto 108 era 
rappresentato anche da 
35 soci e dai DG France-
sco Barracchia, Gianlui-
gi Recarti, Antonio Bo-
lognesi, Enrico Pons e 
Marcello Murziani .
Il saluto del past Presi-
dente Internazionale, J. 
Wobrlewki ha precedu-
to l’intervenuto del Sot-
tosegretario Genera-
le delle Nazioni Unite per la Comu-
nicazione e Pubblica Informazione 
Peter Launsky-Tieffenthal, che ha rin-
graziato i Lions per le grandi ed im-
portanti attività di servizio e di soli-

darietà svolte continuamente a favo-
re delle comunità internazionali bi-
sognose. L’alto funzionario delle Na-
zioni Unite ha presentato il progetto 
ONU 2015 a favore della promozione 
della qualità della vita contro le estre-
me povertà del nostro tempo. “I Lions 
- ha detto Launsky-Tieffenthal, - so-
no stati da sempre partner essenziali 
nel collaborare con l’ONU alla riso-
luzione di molte problematiche eco-
nomiche, sociali, culturali ed uma-
nitarie in tutte le Nazioni nelle qua-
li essi sono presenti e svolgono le loro 

numerose ed encomiabili 
attività di servizio. E sia-
mo e saremo quindi vici-
ni ai Lions -ha concluso il 
Sottosegretario Generale 
ONU- anche per il grande 
contributo che certamen-
te continueranno a forni-
re anche in tema di nuove 
povertà”.
Il Presidente Madden ha 
ringraziato per gli apprez-
zamento ricevuti, ed ha 
riaffermato la sua fierez-
za e quella di tutti i Lions 
del mondo nel lavorare in 
partnership con l’ONU. 
“Quando si tratta di rac-
cogliere delle sfide - ha poi 

ribadito il Presidente Internaziona-
le - la risposta dei Lions è semplice: 
noi serviamo. Serviamo in 207 paesi, 
in ospedali, nei centri per anziani, in 
aree colpite da calamità naturali, nel-

I Lions Italiani alla 
giornata dei Lions 
      

all’ONU

I l  G o v e r n a t o r e



7

le scuole e nei centri per il riciclaggio 
degli occhiali. Serviamo con il nostro 
impegno continuo nel volontariato 
presso le comunità, portando aiuto, 
leadership, pianificazione e sostegno. 
La nostra associazione - ha concluso 
con orgoglio Madden- ha il numero 
più alto di volontari che svolgono più 
lavoro nella comunità e nel maggior 
numero di località di qualsiasi orga-
nizzazione di club di assistenza”. 
Dopo la mattinata celebrativa ufficia-
le al Palazzo di Vetro, nel pomeriggio 
un appuntamento speciale ed esclusi-
vo per una rappresentanza della dele-
gazione italiana, di cui facevano par-
te le socie Rosy Daleno del Club Bar-
letta Host, Francesca Intermite del 

Club Taranto Aragonese oltre al DG 
Francesco Barracchia. Assieme ad 
una rappresentanza della delegazio-
ne i nostri delegati pugliesi sono sta-
ti ricevuti nella sede a New York della 
Rappresentanza Permanente Italiana 
presso l’ONU, e calorosamente accol-
ti da S.E. l’Ambasciatore Antonio Ber-
nardini, concittadino del nostro DG. 
Veramente cordiale l’ ospitalità 
dell’illustre diplomatico ai Lions Pu-
gliesi ricevuti nella sala desk della 
Rappresentanza, situata al 19° piano 
di un grattacielo prospiciente la sede 
dell’ONU. Molto interessante il brie-
fing illustrativo effettuato dall’Amba-
sciatore Bernardini sulle attività svol-
te della missione italiana. Piacevole e 

stimolante è stata poi la discussione 
in tema di diritto umanitario e aspet-
ti economici e di cooperazione nel-
la quale è stato evidenziato il notevo-
le ruolo dell’Italia in ambito Interna-
zionale ONU. Al termine dell’incon-
tro dopo le foto e gli scambi di doni, la 
delegazione dei Lions ha potuto visita-
re la bellissima sede della Rappresen-
tanza Permanente Italiana ed ammi-
rare dall’alto, l’incantevole scenario 
di uno spettacolare tramonto sull’E-
ast River a Manhattan. ■
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I

l futuro della nostra associazione 
dovrebbe essere, per tutti, un pro-
blema di rilevante interesse. Il re-
cente seminario di Lecce, grazie alla 

relazione del prof. Zamagni, come già 
nel Forum di Bologna 2010, ha forte-
mente evidenziato la necessità e l’op-
portunità, per l’organizzazione lioni-
stica, di agire con convinzione come 
struttura della società civile. 
Rinviando alla lettura del servizio sul 
seminario – pubblicato su questo nu-
mero della rivista – è bene conveni-
re come le società avanzate siano re-
almente meglio governate con il con-
corso dei soggetti della società civile, 
soprattutto quando si avverte la crisi 
di rappresentatività dei partiti, intesi 
come corpi intermedi e/o formazioni 
sociali. Per dirla in breve i partiti spes-
so sono venuti meno al loro compito 
costituzionale; prova ne è l’esperienza 
della recente competizione elettorale.
Ho personale convinzione che il no-
stro lionismo, fra le varie attività, pri-
vilegi ancora la beneficenza, quale te-
stimonianza di gratuita disponibilità 
per le altrui sofferenze. Il mese di di-
cembre – che noi siamo soliti incen-
trare sulla “festa degli auguri” – vede 
maggiormente espressa la bontà dei 
lions, che non mancano di procede-
re ad una “raccolta fondi” e di varia-
mente elargirli: ma questo non basta.
Più volte ho riportato il pensiero di Pi-
no Grimaldi, nostro Presidente Eme-
rito, e di Massimo Fabio, Past Diretto-
re Internazionale, teso a far maturare 

un lionismo entusiasta, solidaristico 
e aperto ai grandi problemi:
Pino Grimaldi:
“Noi dobbiamo agire come i difenso-
ri civici delle nostre comunità e di tut-
te le comunità del mondo. Noi dobbia-
mo essere la coscienza morale che tra-
scina quanti sono attorno a noi, verso 
gli aiuti da dare a quanti indifesi non 
otterrebbero mai ciò cui hanno diritto. 
Occorre studiare attentamente ciò che 
è necessario fare per aiutare quanti so-
no nel bisogno, per migliorare la quali-
tà della vita, l’ambiente, per combat-
tere la violenza, la illogica discrimina-
zione ed evitare le tante piaghe socia-
li e materiali che affliggono il mondo”.

Massimo Fabio:
“(dar vita a un) vero dibattito sui temi 
fondamentali che attengono alla sor-
te della nostra associazione e, insieme, 
alla sorte del nostro paese, alla sorte 
della nostra società”.
L’interesse all’argomento è attuale e, 
giustamente, non manca qualche al-
tra voce autorevole. Il PDG Osval-
do De Tullio, Direttore Emerito dei 
“Quadrerni dl Lionismo”, sull’ulti-
mo numero della rivista del Distretto 
L si è soffermato sul progetto del no-
stro futuro. Credo utile qui riportare 
testualmente un inciso dell’articolo: 
“…e possiamo ben dire che la nostra 
opera assume una importante conno-
tazione di servizio civico-sociale. Il lio-
nismo odierno costituisce una presen-
za politica, posto che oggi le questio-

ni sociali non so-
no più soltanto ap-
pannaggio delle for-
mazioni partitiche. È 
una novità di rilevo, che 
occorre chiarire e sottoline-
are, il fatto che oggi la nostra 
opera è politica senza essere nel 
contempo proveniente da un partito 
politico. Possiamo dire che la nostra 
politica è quella della cura degli inte-
ressi negletti, ignorati, dimenticati e 
trascurati”.
A questo punto la domanda: perché 
questi nostri amici hanno posto e 
pongono tale problema? Forse qual-
cosa non va nella nostra quotidiani-
tà associativa?
Si ricorderà che il nostro Distretto 
nel 2006 (esattamente il 26 gennaio) 
– DG Rinaldi – si riunì in seminario 
a Bari per dibattere il tema “prospet-
tive organizzative del lionismo del fu-
turo”; e che il nostro PID Sergio Mag-
gi iniziò la sua relazione generale con 
una domanda: “Che cosa abbiamo di 
fronte? Un luminoso futuro o un len-
to declino? ... noi siamo in questo mo-
mento di fronte ad un bivio, perché 
dobbiamo cominciare a prendere co-
scienza dei problemi reali di questa as-
sociazione, spogliandoci dei persona-
lismi e individualismi, e guardare con 
obiettività e direi anche con razionali-
tà e, se permettete l’espressione, anche 
scientificamente i fatti che accadono”.
Sono trascorsi ben sette anni e la do-
manda di Sergio Maggi è più che mai 

I P D G

Ninì Desiati

…Riflettendo...
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attuale, quelle sollecitazioni di Gri-
maldi e Massimo hanno ancora tutta 
la loro valenza: le osservazioni di De 
Tullio lo confermano.
È fuor di dubbio che se vogliamo met-
tere in atto qualcuno dei suggerimen-
ti di Grimaldi, Massimo, De Tullio e 
Maggi, noi dobbiamo rapportarci, co-
me associazione primaria di volonta-
riato, con la pubblica amministrazio-
ne, deputata a concretizzare le strut-
ture minimali per il bene comune (nel 
2012 abbiamo organizzato due semi-
nari sull’argomento).
A partire dal 2005, proprio per attivare 
tale sinergia, il nostro Distretto per al-
cuni anni ha promosso i cosiddetti pro-
tocolli di intesa, sottoscritti dal DG in 
carica e dai Sindaci pro-tempore, la cui 
valenza è stata minima: basti pensare 
che solo qualche Comune li ha appro-
vati in Consiglio e che oggi sono tutti 
decaduti per … inattuazione (non cre-
do di sbagliare).
E allora?
Le indicazioni di carattere generale 
che ci sono venute dagli amici innan-
zi citati, sostanzialmente, sono un ri-

chiamo alle nostre finalità.
Può sembrare banale, ma di fatto – al-
le volte – la nostra azione risente per 
lo più di disaffezione, disamore, di-
simpegno, indifferenza e disinforma-
zione, pur se siamo persone mature e 
responsabili, coscienti degli impegni 
assunti e sottoscrittori di un patto di 
onore che si sublima nella solidarietà, 
nel servire, nello stringere la mano al 
misero. Si narra che San Martino – il 
santo della solidarietà e della condi-
visione – non solo divise il mantel-
lo, ma incontrando un lebbroso vol-
le baciarlo: non dico di arrivare a tan-
to, non siamo santi, ma un minimo di 
tempo può essere dedicato al bene. E 
il tempo lo abbiamo: è quel tempo che 
alcuni dedicano al gossip, alla critica 
malevole e sterile o all’ascolto com-
piacente di brusii offensivi. (“Non la-
mento, ma azione è precetto dell’ora” 
esortava un grande Papa del passato)
Un Governatore, preso da una miria-
de di problemi anche di natura buro-
cratica, non può assumere la veste di 
“maestra d’asilo” per dirimere faccen-
duole da cortile: egli indica la strada, 
programma il cammino della storia 
del Distretto. Ma il cammino deve es-
sere percorso dai clubs.
Lo scorso anno si è insistito sulla cen-
tralità del club che è – e rimane – il 
soggetto operante, sulle sue responsa-
bilità verso il territorio e, come parte-
cipe di struttura internazionale, ver-
so la più vasta comunità mondiale: e 

va dato atto delle numerose positività 
esistenti nel distretto. 
Del resto il nostro vademecum è co-
stituito dagli scopi e dal codice d’ono-
re, che è bene sempre leggere comuni-
tariamente nel club e approfondire.
In questo anno ricorre il 65° anniver-
sario della entrata in vigore della no-
stra Costituzione e una attenta rifles-
sione sulla stessa (Roberto Benigni 
docet) ci farà scoprire la ricca minie-
ra della concordanza dei nostri valo-
ri lionistici con quelli della nostra Re-
pubblica. Aggiungerei anche le solle-
citazioni per essere il “2013 anno eu-
ropeo dei cittadini” per decisione del 
Parlamento Europeo.
Al perfetto attuarsi di una seria e con-
creta azione sono spesso di ostaco-
lo, ahimè, la nostra indolenza ed una 
certa disorganizzazione dipendente 
da una persistente discontinuità. Ma 
dobbiamo superare tali handicap e ciò 
può avvenire principalmente con la 
piena coerenza: diversamente… intel-
ligenti pauca. Tuttavia, cari lions, dob-
biamo essere ottimisti perchè, grazie 
all’impegno di tanti, resistiamo da 
circa un secolo. 
Si tratta di migliorare.■

L’ I PDG  Lu i d i  D e s i a t i 

è  s t a t o  e l e t t o  Re v i s o r e 

d e i  Co n t i  d e l l a  s t r u t t u ra 

mu l t i d i s t r e t t u a l e 

“ L i o n s  Qu e s t  I t a l i a - O n l u s ”, 

p e r  i l  t r i e n n i o  2 0 1 3/2 0 1 5 . 
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Flora Lombardo Altamura

Questa con-
v i nzione 
oggi vie-
ne confer-

mata da un attento 
studio dell’ Istat che 
ha voluto fare una ra-

diografia “dinamica” 
dell’universo femmi-

nile. Ne emerge un qua-
dro interessantissimo perché 

consente di vedere le problematiche 
odierne e i soffitti di cristallo che re-
stano da infrangere, ma anche di va-
lutare quanto è stato fatto, da dove sia-
mo partite ed i trend che si stanno af-
fermando, anche se la presenza delle 
donne nei luoghi decisionali impor-
tanti, nonostante una notevole cresci-
ta del loro ruolo, presenta ancora una 
forte criticità.
Negli anni passati si diceva che il pro-
blema donna si sarebbe risolto da solo, 
grazie al tempo, che trasforma e rin-
nova tutto, ma, purtroppo, così non 
è stato!
E oggi, riprendendo un termine del 
primo ottocento, si parla di “FEM-

Parlare oggi della  condizione 
della donna  è quanto mai difficile

La donna è un pianeta 
in piena evoluzione e crescita

MINICIDIO”, parola che non ha biso-
gno di commenti. La violenza contro 
le donne è un fenomeno complesso, 
di natura soprattutto culturale. I dati 
dell’Istat ci dicono che la maggior par-
te dei casi di violenza di genere, anche 
sessuale, avviene tra le mura domesti-
che. Fare prevenzione significa inve-
stire sull’educazione e la formazione, 
sulla promozione di una cultura del 
rispetto, sui centri antiviolenza, sulla 
sicurezza delle città e sulle politiche di 
integrazione degli immigrati.
Ma, in definitiva, che cosa sta succe-
dendo sul piano della presenza e del 
ruolo sociale svolto dalla donna? For-
se è vero quello che Rita Levi Montal-
cini sosteneva nella sua pubblicazione 
“È tempo di mutamenti” allorquando 
affermava come il ruolo che la compo-
nente femminile dovrà assumere sia 
di vitale importanza non soltanto per 
la donna, ma per tutto il genere uma-
no, chiamato ad affrontare la più gra-
ve crisi della storia. La donna, in altri 
termini, deve mettere se stessa al ser-
vizio della comunità con tutte le sue 
determinazioni, con la sua sensibilità, 

la serietà di comportamento ed anche 
con i suoi sentimenti di pace e giusti-
zia, agendo su un piano di reale pari-
tà con l’altro sesso.
Forse è questo che sta avvenendo? In 
un mondo dove l’abuso sui minori 
e sulle donne continua a vivere nel 
sommerso, con la complicità di tanti, 
ed oggi comincia ad emergere in tut-
ta la sua importanza, rivelando cifre 
pazzesche? In effetti, stiamo assisten-
do ad un certo cambiamento anche se, 
quando si cambia, si vive la difficoltà 
del momento. La storia ci insegna an-
che questo.
Lo affermavo ieri e lo affermo anche 
oggi, sul rapporto fra i due sessi, sul-
la necessità che uomo e donna agisca-
no su un piano di sostanziale parità, 
perché ne sono intimamente convin-
ta: la natura umana è unica e questa 
umanità non può essere giudicata di-
versamente né per il colore della pelle, 
né per le idee, né per le differenze reli-
giose e, quindi, ovviamente, neppure 
per la differenza di sesso. Ma è la di-
sponibilità, la sensibilità delle donne e 
degli uomini verso “l’altro” sesso che 

I P C C



Parlare oggi della  condizione 
della donna  è quanto mai difficile

deve concretizzare l’unione tra uomo 
e donna. Non possiamo pensare ad un 
mondo dove l’uno prevarichi l’altro. 
Parliamo da tempo di un nuovo uma-
nesimo secondo il quale l’uomo non 
può sentirsi più, da solo, unico centro 
dell’Universo, ma deve avere la sensi-
bilità di comprendere che “si vive con 
l’uomo e per l’uomo”. Dove per uomo 
deve intendersi un soggetto del genere 
umano, uomo o donna che sia, nel più 
completo, reciproco rispetto con gli 
altri e nella più totale parità di com-
portamenti e di opportunità.
 Oggi non è più possibile pensare so-
lo a se stessi, ma tutti abbiamo l’ob-
bligo di pensare a chi è vicino a noi, 
magari con un destino diverso. Ecco 
perché parliamo di “sensibilità”, for-
se una parola che ancora trova qual-
che difficoltà ad entrare nel vocabola-
rio di tanti. Certo, abituati come sia-
mo al consumismo, a cercare di otte-
nere sempre di più, è difficile cambia-
re strada. Forse con il tempo l’8 mar-
zo non ci saranno più le mimose, fio-
re-simbolo delle donne, con il loro co-
lore giallo, che esprime vitalità, for-
za e gioia ma, purtroppo, oggetto di 
una speculazione commerciale che ha 
sminuito il significato della ricorren-
za, dedicata al sacrificio di tante don-
ne per la nascita di un mondo più giu-
sto, nel quale non vi siano più esseri 
sottoposti ed emarginati. 
Tutto questo significa che ne dobbia-
mo parlare con tutti, dobbiamo esse-
re pronti in prima persona non solo a 
denunciare i fatti che accadono, ma 
anche a dare il nostro contributo pro-
fessionale e non, perché non restino 
ignorati nel generale silenzio. In effet-
ti, è stato proprio il muro del silenzio 

di tanti anni, il continuare ad insistere 
su questa strada, nell’omertà degli at-
teggiamenti, che ha favorito il perpe-
trarsi degli abusi. Certamente, come 
ha detto qualcuno, noi: “Non possia-
mo prevedere il futuro, ma possiamo 
prepararlo”. L’avvenire sarà incertez-
za, possibilità di opzioni, ma dipen-
derà anche da quello che noi faccia-
mo oggi, con riferimento ai problemi 
che i tempi attuali ci danno da affron-
tare. L’argomento viene trattato mol-
tissimo ed io sono convinta che biso-
gnerà parlarne sempre. 
Ho trovato articoli scritti da me cir-
ca dieci anni fa quando coordinavo 
a livello Multidistrettuale il “Comi-
tato per lo sviluppo e la partecipazio-
ne femminile”, voluto dal Presidente 
Internazionale Tao Sup Lee al fine di 
sollecitare l’attenzione su questo spe-
cifico problema.
Nonostante i risultati poco esaltan-
ti di una indagine attenta sul numero 
delle donne che erano nell’Associa-
zione. Le parole “entusiasmo” e “cer-
tezza del cambiamento” erano all’or-
dine del giorno e con l’aiuto dei Go-
vernatori distrettuali più sensibili, la 
creazione di per sé del programma e 
del Comitato in questione, determinò 
un certo incremento nella partecipa-
zione femminile.
La Sede Centrale, a dieci anni di di-
stanza, quest’anno ha voluto ripri-
stinare il Comitato Multidistrettuale 
per migliorare la partecipazione fem-
minile e l’integrazione delle donne 
nell’Associazione, per aumentare il 
loro numero nei Clubs, nella evidente 
convinzione che la loro presenza po-
trà dare voce ai numerosi problemi 
che ancora oggi emergono e, quindi, 

per essere tutti insieme pronti a coo-
perare per il bene comune. 
A tale proposito, non dimentichiamo 
il Tema di Studio Multidistrettuale, 
votato quest’anno al Congresso di Ge-
nova, che ci spinge a parlare dell’abu-
so sulla donna e sui minori. 
Ancora una volta la “donna” come 
problema invece che come risorsa.
Desidero concludere queste poche 
considerazioni con una esortazione: 
continuiamo a trattare l’argomento, 
non stanchiamoci mai di farlo, anche 
nelle situazioni più difficili. Ed inol-
tre, invitiamo le donne ad entrare nel-
la nostra Associazione, sollecitiamo-
le a partecipare e ad impegnarsi per il 
raggiungimento dei fini comuni. La 
eliminazione di certi fenomeni, com-
portamenti e di certe mentalità non è 
cosa facile, forse rappresenta un sogno 
o un’utopia, perché purtroppo nei se-
coli la sfida non è mai stata vinta. Col-
tiviamo pure il sogno e l’utopia, come 
noi Lions siamo abituati a fare, anche 
nelle situazioni più difficili.
Forse i tempi sono maturi e potrebbe-
ro cominciare a cambiare? ■
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Gian Maria De Marini

1 °  V D G

reteEntrare in

O
ggi più che 
mai, da più 
parti , anche 
tra noi Lions, 

si percepisce la neces-
sità di far parte di un 
sistema integrato e 
ben strutturato, do-
ve il flusso multi di-
rezionale di avveni-

menti, progetti realiz-
zati, service, confronto di 

idee e quant’altro, siano par-
tecipati a tutti.
Chi ne è fuori, ben presto si sente iso-
lato e , come capita sempre più spesso, 
decide di abbandonare il Club e quin-
di l’Associazione non essendo riusci-
to, suo malgrado, a farne parte com-
pletamente.
Appare chiaro quanto l’appartenen-
za sia un fuoco che si alimenti giorno 
per giorno con una sempre più ampia 
conoscenza della nostra Associazio-
ne (identità), dei suoi scopi, dell’etica 
comportamentale, della vision, del-
la sua opera universale e transnazio-
nale . Tale appartenenza si cementa 
definitivamente con la partecipazio-
ne attiva, come “volontario” per ser-
vire la propria comunità, soddisfare i 
bisogni umanitari, favorire la pace e 
promuovere uno spirito di compren-
sione universale, attraverso il proprio 
Club Lions.
Si conviene, pertanto, che bisogna in-
vestire sulla “ Comunicazione” inte-

sa non solo come flusso informativo, 
ma anche come confronto, partecipa-
zione, accreditamento, fonte di nuova 
linfa creativa, emozionale, tendente 
ad abbattere muri divisori e a costru-
ire “ponti” con le Istituzioni, impre-
se, mondo della scuola, i giovani, la 
famiglia, sempre con un solo scopo: 
“We Serve”.
In un ecosistema, come in qualsiasi 
organismo complesso, tutto è in re-
te, dove le “sinapsi”, si scambiano e 
veicolano innumerevoli informazio-
ni , in una perfetta azione sinergica e 
complementare.
Se una passaggio si “inceppa” non si 
potrà ottenere un risultato ottimale.
Sono convinto che questo sia un set-
tore dove dobbiamo concentrare i no-
stri sforzi per ottimizzarne i risultati, 
forieri solo di effetti positivi.
Tutti i soci devono poter conoscere 
appieno l’Associazione del L.C.I., la 
sua struttura, gli ambiti operativi, i 
service realizzati e da realizzare non 
solo nel ristretto orizzonte di un par-
ticolare territorio ma nella realtà uni-
versale in cui è presente, per poter di-
sporre di un ampio palcoscenico, do-
ve ognuno abbia la possibilità di esse-
re protagonista.
Per far si che tutti i soci siano raggiun-
gibili e resi partecipi, si può immagi-
nare una “Rete” di officer , addetti al-

la comunicazione interna ed esterna, 
da individuare in ogni club, intercon-
nessi tra di loro e con l’officer Distret-
tuale delegato.
Le competenze di tali lions dovranno 
necessariamente essere perfezionate. 
Ci vuole una formazione continua e 
non episodica, il fai da te non porta 
da nessuna parte, la comunicazione 
è strutturata e prevede professionali-
tà dedicate, professionalità specifiche.
La comunicazione, specie quella inter-
na, giuoca un ruolo strategico, perché 
tende a valorizzare la risorsa umana: 
non dimentichiamo che il patrimonio 
della nostra Associazione sono i soci. 
Ovviamente non si potrà prescindere 
dall’ottimizzare la comunicazione in-
terpersonale, spesso non efficace e fon-
te di dissidi ed incomprensioni.
Quando mi riferisco a “ comunicazio-
ne esterna” intendo la necessità di ac-
creditare il Club e l’Associazione sul 
territorio in cui si opera. Infatti “non 
basta saper fare, bisogna far sapere”, 
è necessario aprire le finestre al mon-
do esterno facendo conoscere i nostri 
service, suscitando interesse, crean-
do emozioni e partecipando le nostre , 
proponendo progetti da fare insieme a 
tutti coloro, rappresentanti delle Isti-
tuzioni, imprese, cittadini attivi, so-
no protesi al raggiungimento del be-
ne comune. ■
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2 °  V D G

I
l costante richiamo del Presidente 
della Repubblica alla situazione di 
grave disagio sociale presente nel 
nostro Paese ed il contestuale mo-

nito di Papa Benedetto XVI sulla cre-
scente povertà e sull’emergenza lavo-
ro fra i giovani pongono a nudo il fal-
limento non solo della politica e della 
economia, ma delle stesse scelte di vi-
ta che hanno caratterizzato il recente 
passato e continuano a significare l’o-
dierno presente, frutto di individuali-
smo sfrenato, negazione di valori, con 
pesanti ripercussioni sul lavoro, sulla 
qualità di vita, sulle prospettive di svi-
luppo futuro, sulle concrete possibili-
tà di recuperare eticità nei nostri com-
portamenti.
Una rif lessione certamente dura, 
amara a cui noi Lions non possiamo 
sottrarci, anche perché con le nostre 
scelte siamo di volta in volta prota-
gonisti consapevoli o inconsapevoli 
di questa società, anche se così come 
è questa non dovrebbe appartenerci, 
perché fuori dai nostri schemi etici, 
negazione di quei valori di solidarietà, 
di amicizia che racchiudono l’essenza 
stessa della nostra “mission”. 
Per quanto ci riguarda è proprio dai 
valori della solidarietà che dobbia-
mo ripartire per essere protagonisti in 
questa società di un reale cambiamen-
to che non può essere più rinviato, fa-
cendoci interpreti delle esigenze e dei 
bisogni di quanti oggi sperimenta-
no le difficoltà del vivere quotidiano.
Noi Lions abbiamo il dovere di mette-
re a diposizione le nostre potenziali-
tà, il nostro tempo per favorire la cre-

scita umana e sociale di quanti oggi si 
dibattono in gravi difficoltà e mettere 
da parte quelle forme di egoismo an-
cora presenti in taluni di noi.
Ciò deve passare attraverso la rivisi-
tazione dei nostri comportamenti e 
la rinuncia ove necessario a posizio-
ni di privilegio e di potere per offrir-
li, con vero spirito solidale agli altri, 
facendo sentire anche quanti sono da 
noi lontani, protagonisti e leaders, ri-
conoscendone idee e meriti.
Queste considerazioni mi sembrano 
in linea con l’esortazione del nostro 
Presidente Internazionale, W. Mad-
den: be prepared (siate preparati), 
esortazione che non è solo per i pochi 
che assumono l’impegno di governa-
tore ma per tutti i soci e ci fa riflettere 
anche sulla recente introduzione del 
ruolo del 2° vice governatore. A cosa 
serve, infatti se non a preparare per 
tempo il lavoro, avendo uno sguardo 
lungo, che va oltre il confine troppo 
corto di un solo anno, insegnando-
ci e quasi obbligandoci alla collabo-
razione, al lavoro in team? Diciamo 
la verità, non è che il lavoro di squa-
dra ci venga proprio naturale, siamo 
anzi degli irriducibili individualisti e 
abbiamo bisogno di un vero e proprio 
training in questo senso.
Sappiamo tutti che per prepararsi oc-
corrono impegno, lavoro duro, deter-
minazione e gli strumenti giusti. Solo 
così persone “ordinarie” riescono a fa-
re cose “straordinarie”. Gli strumenti 
giusti sono la nostra vocazione al ser-
vizio sostenuta dalla nostra profes-
sionalità. In questo processo bisogna 

Giovanni Ostuni

sempre tenere presen-
te che per preparar-
si ci vuole gradualità, 
impensabile realizza-
re alcunché con la mo-
dalità dell'interruttore, 
dunque dobbiamo inizia-
re a costruire i presupposti giu-
sti per il duro lavoro che ci sta davanti.
Un impegno certamente difficile ed 
oneroso ma necessario se vogliamo 
realmente integrarci nel territorio ed 
aiutare le istituzioni locali ad inten-
sificare l’azione di sostegno a favore 
di chi oggi sperimenta il disagio della 
mancanza di lavoro e della sottoccu-
pazione, a istruire progetti di sviluppo 
che possano aiutare i giovani ad aprir-
si alla speranza.
Siamo lions, uomini impegnati nel 
“servizio”, ed oggi più che mai siamo 
chiamati ad agire, a diffondere il no-
stro messaggio di fratellanza, di ami-
cizia, attraverso l’impegno del “ser-
vizio” che non significa disponibili-
tà alla “carità”, ma condivisione, atte-
stazione di valori nella loro autentici-
tà, impegno solidale per la costruzio-
ne di una società più giusta.
Non possiamo insomma stare alla fi-
nestra ed aspettare che altri facciano 
qualcosa, è nostro dovere, per essere 
credibili e nello stesso tempo ricono-
scibili come costruttori e mediatori 
della società, aprirci al territorio e far 
sentire la nostra voce affinché nessu-
no nel bisogno del momento avverta 
l’oppressione della solitudine. ■

Il ruolo dei Lions 
nella odierna società
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T
alento declinato al femmini-
le. Coltivato con costanza e 
passione quotidiana, dimo-
strando tenacia nel raggiun-

gimento di un obiettivo e sapienza nel 
metterlo a frutto nella società. 
Auspicare il “potere del merito”, cioè 
l’idea di un’organizzazione sociale ca-
pace di promuovere le capacità, non 
solo si sposa pienamente con l’ideale 
Lions di contribuire al miglioramen-
to della società ma andrebbe incenti-
vato se in grado di sostenere la piena 
valorizzazione del contributo rosa, 
senza necessità di quote per certi ver-
si discriminatorie.
Nella cornice del prestigioso Teatro 
Paisiello di Lecce, gremito in ogni or-
dine di posti, lo scorso 19 gennaio si è 
svolta la manifestazione culturale di-
strettuale “Lions Premio Donna Ta-
lento”, che ha il valore di abbinare al-
la celebrazione della donna e dei suoi 
risultati lavorativi, la testimonianza 
concreta di percorsi professionali di 
eccellenza.
La serata, preparata con particolare 
cura e stile dal delegato distrettua-
le Angelo Iacovazzi e condotta con 
professionalità dal giornalista RAI e 
scrittore Enzo Quarto, ha premiato: il 
T.V. Pilota della Marina Militare Da-
niela Giordano (assente per materni-

tà), hanno ritirato il suo premio l’Uf-
ficiale Pilota S.T.V. Valeria Cuccia ac-
compagnata dal Capitano di Corvetta 
Lucchesi, Comandante in II del Quar-
to Gruppo Elicotteri Marina Milita-
re di Grottaglie), il Tenente dei Cara-
binieri Angela Cespites, il Capitano 
della Guardia di Finanza Debora Cre-
tì, il Sostituto Commissario della Po-
lizia di Stato Vincenza Spagna, la ri-
cercatrice in nanotecnologia dell’Isti-
tuto Italiano di Tecnologia di Geno-
ba e CNR Lecce Teresa Pellegrino e la 
presentatrice, conduttrice e direttrice 
Artistica Monia Palmieri.
“Sei donne – ha detto il governatore 
del Distretto 108 AB Francesco Bar-
racchia – che sono state capaci di af-
frontare la molteplicità degli impegni 
professionali con determinazione e fi-
ducia, fra mille difficoltà, a cui si ag-
giunge la conciliazione dei tempi da 
dedicare a famiglia e cure parentali. 
Sei donne accomunate dal coraggio, 
dalla passione, dalla determinazio-
ne che solo le donne possono avere”. 
Il Prefetto di Lecce Giuliana Perrot-
ta ha poi consegnato al DG. France-
sco Barracchia Gover-
natore del Distretto 108 
AB la Medaglia del Pre-
sidente della Repubbli-
ca Giorgio Napolitano, 

“quale suo premio di rappresentanza 
per il meritorio impegno profuso per 
la cultura del merito e la valorizzazio-
ne del talento al femminile”. Una me-
daglia affidata poi ad Alba Iacomella, 
delegata distrettuale alle problemati-
che culturali, che ha detto: “Una me-
daglia importante e significativa in un 
momento di crisi dei valori, di esigen-
za di meritocrazia, di necessità del ta-
lento declinato anche al femminile, a 
favore di un nuovo umanesimo e per 
una nuova umanità. La fiducia istitu-
zionale della Presidenza della Repub-
blica significa, per i Lions, incoraggia-
mento a continuare con nuove edizio-
ni del Lions Premio Donna Talento, e 
un testamento di grande responsabi-
lità, di legittimazione della filosofia 
lionistica”. 
Ringraziamento e apprezzamento 
all’impegno dei Lions in progetti di 
particolare rilevanza sociale sono ar-
rivati anche dal Presidente della Pro-
vincia di Lecce Antonio Maria Ga-
bellone, poi dal Sindaco di Lecce Pa-
olo Perrone e dal Generale dei Cara-
binieri Claudio Vincelli.

Alba Iacomella

Sei donne, sei talenti:
D i s t r e t t o
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Il richiamo al profondo senso etico e 
solidale che guida i service Lions è poi 
arrivato con l’intervento del Governa-
tore Francesco Barracchia. Un discor-
so proiettato a livello europeo e inter-
nazionale in cui non sono mancati un 
richiamo legislativo alla parità di op-
portunità e alla difesa della dignità e 
del rispetto come valori morali e so-
ciali. Forte la sollecitazione ai giovani 
affinchè si allontanino da modelli che 
annullano il nobile e il sublime dell’e-
sistenza umana della donna: è neces-
sario fermare la disumanizzazione del 
corpo della donna nella pubblicità e 
nel linguaggio dei mezzi di comuni-
cazione di massa. Appassionata quin-
di la sollecitazione ad avvicinarsi a mo-
delli di vita educativi e formativi del-
la personalità, analoghi a quelli delle 
donne a cui la commissione ha confe-
rito il “Lions Premio Donna Talento”. 
Modelli di dedizione al lavoro in cui 
eccellenti doti personali si sono unite 
a coraggio, passione, sacrificio, digni-
tà, serietà, originalità, rigore, spiritua-
lità, tenacia, studio. Una straordinaria 
sintesi valoriale. Ammirazione e plau-
so in sala per modelli e racconti di vi-
ta in cui pensiero creativo innato, pen-

siero istituzionale e pensiero etico si so-
no armonizzati e realizzati in risulta-
ti professionali encomiabili e altamen-
te morali, in cui dedizione alla profes-
sione e responsabilità nell’esercizio si 
sono caricati di coscienza morale e so-
ciale. Questi i parametri delle motiva-
zioni, con cui la Commissione presie-
duta dal Past Presidente Consiglio dei 
Governatori Multidistretto 108 Italy 
Naldo Anselmi (componenti: Im. Past 
Governatore Luigi Desiati, Past Go-
vernatore Elio Perrone, Lion Antonio 
Campanelli già Provveditore agli Stu-
di di Lecce, Lion Gennaro L’Abate Ma-
gistrato di Cassazione), ha assegnato il 
premio e questi i criteri di scelta dei ta-
lenti selezionati, innestati nei due nobi-
li valori della legalità e della creatività. 
Interessanti in questo senso, le rifles-
sioni del prof. Carlo Alberto Augieri, 
ordinario di Critica letteraria ed erme-
neutica del testo dell’Università del Sa-
lento. Efficaci esemplificazioni storico-
letterarie hanno aperto delicate e sot-
tili questioni di significato delle parole 
“talento” e “merito” per cui, cambian-
do il giudizio di valore nell’interpreta-
zione delle due parole, si inducono cri-
teri diversi di scelta e di azione. Di qui il 

“grazie” dei Lions “a tutte le donne che 
hanno raggiunto importanti obietti-
vi e apportato significative innovazio-
ni e competenze, affermando l’identi-
tà femminile abbinata ad un alto valo-
re professionale. E un grazie – ha detto 
il Governatore a nome dei Lions - a tut-
te le donne che hanno portato e, sem-
pre, portano in primo piano il ruolo 
della donna nella società, nella cultu-
ra, nel mondo del lavoro, contribuen-
do sempre alle pari opportunità”. Il 
“Premio Donna Talento dei Lions” ha 
consegnato una statuetta disegnata da 
Christian Cordella, prodotta e dipinta 
a mano in terracotta dalla scultrice sa-
lentina Caterina Della Tommasa che 
ha beneficiato della saggezza artistica 
del grande maestro cartapestaio lec-
cese, l’ultranovantenne Antonio Ma-
lecolore che ha offerto una supervisio-
ne generosa nella sua bottega di tradi-
zione leccese.
La cerimonia, che si è aperta sulle no-
te dell’Inno italiano intonato dal coro 
e dall’orchestra dei 40 ragazzi e ragazze 
della scuola Media Ascanio di Lecce, si 
è chiusa con l’Inno europeo e Imagine 
di John Lennon, nella speranza di un 
mondo sempre migliore. ■

15

un premio Lions 
alla professionalità femminile 
d’eccellenza di Puglia
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Enrichetta Fatigato

D i s t r e t t o

Quando la solidarietà...si legge. 
Apre la biblioteca comunale 
            per bambini
L

a solidarietà espressa dai 
Lions del Distretto 108AB di 
Puglia, nei confronti di Casal-
nuovo Monterotaro, quest'an-

no è stata testimoniata dalle pagine 
dei libri che sono stati donati dai soci 
convenuti alla ormai consueta mani-
festazione del 6 gennaio.
L’incontro, a cui hanno partecipato 
rappresentanti provenienti da tutto il 
distretto, capeggiati dal Governatore 
Distrettuale Francesco Barracchia, è 
stato organizzato dagli instancabili 
componenti del comitato tecnico, pre-
posto alla realizzazione del progetto 
finalizzato a dotare la cittadina di spa-
zi per la lettura, e guidato da Pinuccio 
Vinelli, con l’appassionata collabora-
zione di Matteo Agnusdei, di France-
sco Veneziano, di Antonio Nunzian-

te e della sottoscritta. Una giornata di 
serena e tangibile solidarietà ha por-
tato, sugli scaffali e sui tavoli allesti-
ti per la lettura dei bambini e dei ra-
gazzi, i libri donati dai soci convenu-
ti, ma anche da case editrici che han-
no inviato primi nuclei interessanti 
di libri per bambini. Questi costitu-
iscono una prima dotazione che do-
vrà, necessariamente, essere imple-
mentata per rendere lo spazio della Bi-
blioteca comunale scolastica un luo-
go confortevole e adatto alla crescita 
dei bambini.
Questi libri sono romanzi, racconti, 
libri gioco, favole e fiabe, poesie e fila-
strocche, storie illustrate, atlanti e en-
ciclopedie di recente edizione, anche 
in altre lingue. 

È la tipologia di libri su cui deve, ora, 
proseguire la donazione solidale. Vo-
lumi che, con il proprio apparato illu-
strativo, siano di invitante approccio 
per i primi lettori, che abbiano una ve-
ste tipografica adatta a suscitare l’in-
teresse di un bambino e che potenzino 
in lui l’attitudine alla ricerca di un li-

bro per soddisfare, oggi, le proprie 
piccole curiosità, domani l'inte-

resse per lo studio e la 
ricerca.
La donazione di li-
bri è un grande in-
vestimento per i 
bambini; que-
sto hanno sapu-

to esprimere i Lions 
convenuti il 6 gen-
naio a Casalnuovo, 
consegnando il pri-
mo, consistente nu-

cleo della erigenda 
biblioteca per ragazzi.

Occorre proseguire, po-
tenziare anche la pri-
ma dotazione di arredi 

nuovi, frutto della rac-
colta fondi realizzata 



D i s t r e t t o

a riguardo; arricchire il patrimonio 
di libri per ragazzi e contemporane-
amente guardare all’imminente im-
pegno di aprire l’altra biblioteca, de-
dicata agli adulti, presso i locali indi-
viduati dal Comune di Casalnuovo.
Sarà un modo concreto di sostenere 
e accompagnare la crescita delle nuo-
ve generazioni e dei giovani cittadini 
del paese devastato dal sisma, attra-
verso la lettura e lo studio, unici ve-
ri strumenti per potenziare ogni mi-
gliore attitudine a immaginare un fu-
turo migliore.

Come collaborare?

Procurare libri per ragazzi e farli pervenire alla dott.ssa Enrichetta Fatigato 
presso la Biblioteca Provinciale di Foggia, o ai responsabili del “service”.
Procurare moduli della libreria EXPEDIT (color betulla) che si vende all’IKEA, 
del formato cm.149x79x39 (€ 61,50)o del formato cm.149x149x390 (€ 
82,50). Contattare i delegati al “service”.
Mettere di seguito all’articolo. Inserire, poi, il Comunicato del Comune.
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D i s t r e t t o

I
n Italia, nel corso 
degli ultimi anni, è 
cambiata notevolmente la sce-
na pubblica ed, insieme ad es-

sa, il sistema di comunica-
zione e sono drastica-

mente cambiate le re-
gole su cui si regge-
va il dialogo istitu-
zionale e la dialetti-
ca fra soggetti socia-

li provocando una ve-
ra trasformazione del-

la “politica” in senso largo 
ed il suo sistema di informazio-

ne. Insomma il tempo cambia e per-
feziona le cose anche con mutamen-
ti profondi. 
Tutto questo non sembra succeda nel-
la nostra grande associazione lion. In 
particolare, mi riferisco alla scelta dei 
nostri leader per la carica di futuri go-
vernatori. Infatti, dopo la loro desi-
gnazione da parte del club e l’invio 
delle candidature al distretto, le uni-
che cose che sappiamo sui candidati 
sono due: il loro curriculum pubbli-
cato sulla nostra rivista e l’interven-
to al congresso prima delle votazioni. 
Un po’ poco, in verità! 
Personalmente sembra ci sia una ca-
renza di informazioni sui candida-
ti almeno per ciò che riguarda il pro-
gramma che si intende realizzare. In-
somma il socio deve prima votare e 
poi, a luglio, venire a conoscenza di 
scelte importanti che interessano la 
vita di tutti i clubs del distretto. Una 
fiducia senza condizione ai candidati 

Rino Manduzio

il cui percorso di legittimazione, 
invece, dovrebbe essere decretato, 

in modo convinto, ancor prima del-
la conferenza programmatica. Sareb-
be gratificante per i candidati parlare 
e cercare di imporre i propri temi, far 
ascoltare le loro proposte, conquista-
re l’attenzione e la centralità della sce-
na mediatica lionistica e sarebbe una 
convinta adesione da parte dei soci ad 
una manifestazione di voto più medi-
tata. Credo che, così facendo, il can-
didato ideale sarebbe colui che meglio 
rappresenta agli occhi dei soci l’im-
magine e il progetto dell’associazio-
ne lion e che garantisce la fedeltà ide-
ologica ed il rispetto al codice dell’e-
tica lionistica.
Non si vuole assolutamente pretende-
re una trasformazione radicale dell’e-
sistente, ma un primo timido tentati-
vo di autoriforma potrebbe essere ten-
tato. Come? La nostra rivista distret-
tuale, credo, potrebbe ospitare inter-
viste ai candidati sui temi più impor-
tanti del distretto; stesse domande, 
stesso numero di righe per le risposte. 
Sarebbe un tipo di comunicazione in-
dispensabile e un modo di entrare in 
contatto con i clubs e con i soci ed il 
risultato darebbe, almeno in parte, la 
misura della loro leader-ship. Un pri-
mo esempio di democrazia diffusa che 
limiterebbe l’idea di un socio indife-
so e impotente a volte condizionato 
pesantemente dagli altri. I cosiddetti 
“persuasori occulti” potrebbero avere 
meno influenza proprio per una mag-
giore considerazione del socio, unita 

alla consapevolezza di una comunica-
zione diretta.
L’utilizzo della nostra rivista per un 
dialogo diretto tra i candidati e i clubs 
potrebbe essere solo un esempio, ma 
tanti altri modi possono contribui-
re alla scelta dei nuovi leader del di-
stretto che, senza dubbio, darebbero 
legittimazione al prestigio e all’auto-
rità dei nuovi governatori. 
Se il compito dell’eletto deve essere 
quello di garanzia e di orientamento, 
è giusto che la sua scelta non si basi so-
lo su qualità esteriori o apparenti, ma 
su aspetti e bisogni profondi ai qua-
li il leader è chiamato a dare risposte.
Forse queste considerazioni sulla scel-
ta dei candidati, è auspicabile, non 
troveranno la giusta ospitalità nelle 
“regole lionistiche”, ma in un mondo 
di continue ed eventuali deroghe, for-
se la legittimazione di cui sopra trova 
spazio in una autoriforma auspicabi-
le che possa aprire la strada ad un rap-
porto sempre più diretto tra candida-
ti ed elettori proprio da questo anno 
sociale. Diciamo sempre che i lions 
devono recepire i nuovi bisogni del-
la società ed anticiparne i mutamenti. 
Quale migliore occasione, allora, se 
non una maggiore trasparenza nel-
la dialettica tra i soci, una democra-
zia partecipata e un voler condivide-
re con tutta la platea del distretto l’o-
maggio all’attore principale di un film 
che si ripete ogni anno e che continua 
ad emozionare sempre come la lettu-
ra dell’etica o l’ascolto del nostro in-
no nazionale? ■

La scelta
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La Santa 
         Pasqua

con i riti della settimana di passione 
offre l ’occasione per riflettere 
e ritrovare se stessi meditando sulle sfide 
che quotidianamente si è costretti 
ad affrontare. 
A tutti, l ’augurio che la serenità 
della Santa Pasqua la si possa 
vivere tutti i giorni.

					     Francesco
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Giovanni Tricarico

Manfredonia e il Nostromo del Por-
to di Manfredonia Michele Ciuffreda. 
Il primo ha evidenziato che il mare va 
affrontato con preparazione e cono-
scenza, nonché sotto la guida di per-
sone esperte, evidenziando che mol-
to spesso vengono usati mezzi costo-
si e veloci senza le necessarie cautele 
e attenzioni.
Ciuffreda, ben noto al territorio per 
le attività di soccorso a mare, la com-
petenza e la generosità nell’affronta-
re le avversità atmosferiche con co-
raggio, salvando diverse vite umane, 
ha evidenziato che molto spesso vie-
ne sottovalutata dall’uomo la perico-
losità del mare, anche in condizioni 
non avverse.
Il Comandante della Polstrada del-
la provincia di Rimini, dottor Fru-
geri, ha riportato l’esperienza di quel 
territorio, particolarmente sottopo-
sto ad incidenti stradali per la presen-
za di numerose discoteche, i cui gio-
vani frequentatori devono tener conto 
che, con il loro comportamento, met-
tono a repentaglio anche la vita degli 
altri. Importante esperienza pilota è 
stata fatta con il contributo dello Sta-
to, attraverso il progetto Icaro e lo stu-
dio delle analisi rapide per il control-
lo di assunzioni di sostanze stupefa-
centi. Il comandante, conclude soste-

Meeting sul tema: 
“I giovani e la sicurezza 
stradale e marittima”

nendo la sua assoluta contrarietà al 
solo intervento repressivo, quale il ri-
tiro della patente di guida, sostenen-
do la necessità di una fattiva collabo-
razione con la famiglia e la scuola per 
la corretta informazione.
Il vice sindaco di Manfredonia Mat-
teo Palumbo, ha lodato l’iniziativa 
del Presidente Curci, riguardante la 
stipula di un protocollo d’intesa con 
il CEA (Centro di Educazione Am-
bientale) di Manfredonia, per l’infor-
mazione nelle scuole, alla quale certa-
mente il Comune non sarà estraneo.
Il Delegato di Zona Nicola Cascavil-
la ha sottolineato l’importanza dell’e-
vento, portando anche il saluto del 
Governatore Lions Francesco Barrac-
chia e facendo proprio lo slogan del 
dottor Frugeri: “Meglio un figlio sen-
za patente che una patente senza fi-
glio”. ■

D i s t r e t t o

P
resso l’Auditorium comuna-
le di Palazzo Celestini, si è te-
nuto un importante e par-
tecipato interclubs della Zo-

na 2, Club trainer Manfredonia ”Si-
pontum”, con la partecipazione dei 
Clubs della Zona, Manfredonia Host, 
S. Giovanni Rotondo Host, Mattinata 
S. Marco in Lamis, Sannicandro Gar-
ganico “E. Manduzio”. 
L’Introduzione del Presidente di Man-
fredonia Sipontum Domenico Curci, 
ha messo in evidenza l’importanza 
del Service, votato nel Congresso di 
Genova dello scorso maggio, arric-
chito con le problematiche della sicu-
rezza in mare, di non poco conto per 
i paesi marittimi.
La presenza di relatori di fama nazio-
nale ha contribuito ad arricchire di 
contenuti l’evento, che il Club trainer 
propone di portarlo nelle Scuole del-
la Zona, coinvolgendo, quali relatori, 
lions e professionisti operanti nel set-
tore pubblico.
Interessante relazione, quella del 
dottor Giovanni Aquilino, psicologo 
dell’Azienda Universitaria OO.RR. di 
Foggia, particolarmente esperto negli 
aspetti sociali del consumo di sostan-
ze alcoliche, che ha messo in evidenza 
che lo stesso consumo non è un con-
cetto relativo, bensì assoluto, soste-
nendo la necessità di educare la gente 
a fare meno usi di bevande alcoliche. 
Per la sicurezza in mare sono interve-
nuti il sotto tenente di Vascello An-
tonio Bisanti, responsabile della si-
curezza della Capitaneria di Porto di 

Un’iniziativa promossa dal LC Manfredonia “Sipontum”



studio nazionale dei Lions: Anna Ma-
ria Tosto, Procuratore Aggiunto di Ba-
ri, la docente di Sociologia dell’Uni-
versità di Bari Fulvia Delia, Antonia 
Marinò psicologa e psicoterapeuta 
barese e Don Franco Lanzolla, diret-
tore della Diocesi per la Pastorale della 
Famiglia di Bari. Insieme hanno forni-
to un’analisi numerica dei reati e tipo-
logica delle vittime, hanno ricostruito 
il contesto sociale, la dimensione cul-
turale e relazionale in cui avviene la 
violenza, offerto un quadro psicologi-
co dei traumi. Fotografando la gravi-
tà del problema. Ma il punto conclusi-
vo per tutti si è risolto in una domanda 
difficile da evadere: che fare? 
Difficile perché la risposta è sempre 
molteplice ma sempre parziale, sia 
perché a monte pecca di adeguata pre-
venzione, sia perché a valle necessita 
di un intervento post-traumatico e in 
ogni caso ha tempistiche lunghe e al-
tamente diversificate.
Può andare, come ricordato dal procu-
ratore Tosto, dalla denuncia del mole-
statore all’assistenza sociale, dall’al-
lontanamento cautelativo della vit-
tima dalla situazione di rischio a un 
triage sanitario con codice rosa come 
quello già attivato al Policlinico di Ba-
ri. Può e dovrebbe indurre all’urgenza 
di imparare “l’alfabeto relazionale in 

un laboratorio di umanizzazione” co-
me auspicato da Don Lanzolla. Ini-
ziative tutte che, per quanto utili e ne-
cessarie, sono insufficienti. Soprattut-
to rispetto a un sommerso che subisce 
in silenzio e non può essere raggiun-
to. E poi, rispetto a un fenomeno co-
ercitivo che corre sottotraccia nella vi-
ta di chiunque e dipende da una sotto-
cultura sociale che porta con sé valori 
sbagliati e aggressivi, che corrode e in-
tacca istituzioni e principi che dovreb-
bero essere ancore di salvezza, precon-
dizioni della tutela personale. Prima 
fra tutte la famiglia: non luogo dell’ab-
braccio, del calore, dell’affetto ma trop-
po spesso contesto e causa delle violen-
ze fisiche e psicologiche.
Violenze che l’articolo numero 1 del-
la Dichiarazione delle Nazioni Unite 
sull’eliminazione della violenza contro 
le donne del 1993 definisce così, perché 
non ci siano fraintendimenti: “Qualsi-
asi atto di violenza per motivi di gene-
re che provochi o possa verosimilmente 
provocare danno fisico, sessuale o psi-
cologico, comprese le minacce di vio-
lenza, la coercizione o la privazione ar-
bitraria della libertà personale, sia nel-
la vita pubblica che privata”. Violenze 
deleterie che, come ha ricordato Delia, 
per i minori sono ancora più subdole. 
Lasciano tracce persino quando sono 
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“M
i oppongo alla vio-
lenza perché, quan-
do sembra produr-
re il bene, è un be-

ne temporaneo; mentre il male che fa 
è permanente”. 
Potrebbe essere una sintesi efficace, 
questa massima di Gandhi, del con-
vegno organizzato dal Lions Club Ba-
ri Host e dagli altri Lions Club di Bari.
La violenza che si subisce lascia tracce, 
sempre. Negli adulti che l’hanno pati-
ta da bambini, negli adolescenti che 
assimilano giornalmente un immagi-
nario collettivo che deforma la bellez-
za e l’individualità trasformandole in 
fredda sessualità e conformismo, nel-
le donne ferite dai loro compagni e da 
chi le considera corpi o mera proprietà.
La violenza sta nei gesti vili e oltrag-
giosi ma anche nel linguaggio, che of-
fende, svilisce e deride, o in quello che 
manca per denunciare i maltratta-
menti. Non è un caso, in questo sen-
so, il titolo scelto per l’incontro Lions 
che si è tenuto a Bari il 2 febbraio: 
“Dall’abuso sui minori alla violenza 
sulle donne: combattiamo il silenzio”.
Perché uno dei nemici da contrasta-
re è la minimizzazione, l’incompren-
sione, la negazione, l’omissione, in un 
crescendo di indifferenza che va dall’i-
gnorare volontariamente il problema a 
tacerlo e nasconderlo. Un silenzio che 
porta ad essere conniventi con l’auto-
re delle prevaricazioni sia quando si è 
vittime delle angherie sia quando si è 
testimoni occasionali di vessazioni, di 
qualunque tipo esse siano. Consen-
tendole, non denunciandole, non fa-
cendole emergere, si diventa complici.
Contro questo deleterio e colpevole si-
lenzio, nel Tribunale di Bari, quattro 
voci si sono confrontate sul tema di 

Il silenzio: primo alleato di chi 
usa violenza contro le donne
In Italia dati allarmanti a. i.
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D i s t r e t t o

indirette: per un bambino assistere ad 
una violenza equivale a subirla. L’O-
nu non ha usato mezze parole nel giu-
gno del 2012 per definirle: sono un “cri-
mine di Stato”. E ha rivolto un moni-
to inequivocabile all’Italia: non fa ab-
bastanza per combatterle.Durante la 
20° sessione del Consiglio per i diritti 
umani, nel rapporto presentato a Gi-
nevra sui dati raccolti nel nostro Paese, 
la relatrice Rashida Manjoo lo ha det-
to forte e chiaro. “Femmicidio e fem-
minicidio sono crimini di Stato tol-
lerati dalle pubbliche istituzioni per 
incapacità di prevenire, proteggere e 
tutelare la vita delle donne, che vivo-
no diverse forme di discriminazioni 
e di violenza durante la loro vita. In 
Italia, sono stati fatti sforzi da par-
te del Governo, attraverso l’adozione 
di leggi e politiche, incluso il Piano di 
Azione Nazionale contro la violenza, 
questi risultati non hanno però por-
tato ad una diminuzione di femici-
dinè sono stati tradotti in un miglio-
ramento della condizione di vita del-
le donne e delle bambine”. 
Una denuncia pesantissima. 
Dal quel rapporto presentato all’Onu 
nel 2011, quando le donne uccise furo-
no 127, sono passati troppi mesi inu-
tilmente se nel 2012 si sono contati al-
tri 119 omicidi di donne, senza elenca-
re tutti i casi che ricadono sotto la vo-
ce “sangue e lividi”, sotto il ventaglio 
dei traumi psicologici che, come spie-
gato da Marinò vanno dai disturbi ali-
mentari allo sdoppiamento della per-
sonalità, o si riassumono nella dicitura 
del “sommerso”, di cui si calcola un’in-
quietante stima del 96%.
Se il femmicidio è l’estrema conseguen-
za, l’atto finale delle violenze, queste 
morti solitamente non sono incidenti 
isolati che arrivano in modo inaspet-
tato e immediato. Sono, nella maggior 
parte dei casi, il momento finale di una 
serie di violenze continuative, ripetute 
nel tempo e operate da persone vicine: 

stolo” (Crema, 18 gennaio 2013), “Spa-
ra all’ex moglie e al nuovo compagno” 
(L’Aquila, 17 gennaio 2013), “Duplice 
omicidio nel Torinese: uccide la moglie 
e la figlia disabile” (15 gennaio 2013). 
Di qui l’importanza di sollevare il velo 
dell’indifferenza. Gianmaria Demari-
ni, primo Vice Governatore Distretto 
108 AB Lions al termine del convegno: 
“L’interesse al tema deve essere attivo 
cioè deve significare azione. Noi Lions 
dobbiamo evitare la sonnolenza e pro-
gettare soluzioni che possano determi-
nare cambiamenti per arrivare al bene 
comune. Ben vengano queste riunio-
ni dove possiamo essere parte, insieme 
alle istituzioni e ad altre associazioni, 
dell’azione: non solo sollevando il pro-
blema e discutendolo, ma ponendo le 
soluzioni concrete per preparare, co-
loro che dovrebbero essere i termina-
li sensitivi e scoprire queste violenze, 
questi traumi che succedono soprattut-
to in ambiente familiare. E chi se non 
gli insegnanti, i medici di medicina ge-
nerale, i pediatri, possono far emerge-
re una patologia sociale enormemente 
sommersa?”. Sulla stessa linea Egidio 
Sarno, presidente della Camera Pena-
le di Bari e moderatore del convegno: 
“Il tema riprende quello della campa-
gna nazionale dei Lions e chiede a tut-
ti di combattere il silenzio. Credo che 
in questo momento, su questo tema, si 
debba innanzitutto fare cultura e sen-
sibilità”.
La violenza sulle donne è una violazio-
ne dei diritti umani. E non potrebbe es-
sere definita diversamente. Ma finché 
non si comincerà a capire l’importan-
za di parlarne, è una violenza che si 
continuerà a compiere semplicemen-
te con il silenzio. ■

partner, mariti, ex fidanzati, familiari. 
Anche per questo la maggioranza del-
le manifestazioni di violenza non sono 
denunciate o, si può anche dire, sono 
“accettate” dalle vittime: perché vivo-
no in un contesto culturale maschilista 
dove la violenza in casa non è percepi-
ta come un crimine, perché le vittime 
sono economicamente dipendenti dai 
responsabili della violenza, perché per-
siste l’idea che le risposte fornite dal-
la società o dallo Stato non sono suffi-
cienti a garantire protezione. Oppure 
sono taciute perché, come ha ricorda-
to Delia, attengono alla sfera dell’in-
dicibilità, dell’incredulità, di un ma-
linteso senso del pudore, delle conven-
zioni sociali. 
E nel 2013? Quanta violenza è già sta-
ta compiuta e subita nei primi mesi 
dell’anno? Sapere che l’ultima indagi-
ne Istat risale al 2006, fa capire che il 
problema non è preso adeguatamente 
in considerazione. Eppure sette anni fa 
si contavano 7 milioni di vittime pari 
al 32% della popolazione femminile, il 
7% risultava sotto i 16 anni, nel 70% 
dei casi le aggressioni erano consuma-
te, ripetutamente, nelle abitazioni, e 
quindi nel 70% dei casi l’autore era un 
familiare, che risultava denunciato ap-
pena nel 7% dei casi. Già allora si com-
prendeva benissimo la portata del pro-
blema e l’urgenza di intervenire. Eppu-
re ben poco è stato fatto. 
La mancanza di dati certi e aggiorna-
ti non solo non dà la gravità della si-
tuazione attuale e dei costi sociali di 
questa strage “evitabile”. Fa capire che 
più si tace il problema, più cresce il nu-
mero delle vittime. E l’elenco dei tito-
li di giornale non potrà che allungar-
si: “Non accetta la separazione e uc-
cide l’ex conviven-
te a colpi di pistola” 
(Vercelli, 25 genna-
io 2013), “Avvelenò 
la moglie e la figlia 
di due anni: erga-
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L
a vita oggi è una straordinaria 
corsa. Per arrivare alla meta 
occorrono impegno, passio-
ne, conoscenza e comunica-

zione attiva. È importante il rispet-
to delle regole ma determinante è l’e-
sempio da parte degli adulti. La cono-
scenza delle norme, della prevenzio-
ne e della promozione alla salute in-
tese come valori utili al bene comune 
è stato ed è l’obiettivo per la realizza-
zione di attività formative indirizzate 
alla “Lotta alla Droga”. Le finalità che 
noi Lions vogliamo promuovere sono 
di stimolare i giovani a diventare sog-
getti responsabili attraverso un’atten-
ta riflessione sui danni e sulle conse-
guenze che provocano l’uso e l’abuso 
di sostanze stupefacenti.
Il disagio giovanile nella società della 
globalizzazione nasce dalla difficoltà 
di comunicare, di dialogare con i ge-
nitori, con gli insegnanti e con i pro-
pri compagni e gli atti di violenza sca-
turiscono in un contesto sociale carat-
terizzato dalla frammentazione socia-
le e familiare. L’impegno di informa-
zione e di formazione, sul tema succi-
tato è stato ed è in corso di realizza-
zione con la partecipazione attiva dei 
Presidenti dei Club, delle Istituzioni 
scolastiche e dei relatori, autorevoli 
figure istituzionali della Magistratu-
ra, nei confronti dei giovani studenti.
Nella Provincia di Brindisi presso 
l’I.T.I.S “E. Majorana”, il Service “La 
lotta alla droga” è stato attuato con-

sentita partecipazione dal Presiden-
te del Club di Brindisi, Rocco Podo, 
e dal dirigente scolastico dello stesso 
Istituto. Le relatrici: un magistrato del 
Tribunale per i Minori e una psicolo-
ga, entrambi esperti in materia hanno 
coinvolto i giovani studenti anche at-
traverso interviste. Gli studenti inter-
vistati al termine della conversazione 
delle relatrici hanno evidenziato che 
ciò che spinge i ragazzi ad avvicinarsi 
all’uso degli stupefacenti è soprattutto 
la curiosità. Hanno inoltre precisato 
che le incertezze , l’incomunicabilità 
dei più deboli, l’appartenenza al grup-
po dei più forti sono i motivi scate-
nanti della vicinanza all’uso delle so-
stanze stupefacenti. Presso l’Istituto 
Tecnico “Majorana” di Martina Fran-
ca i Presidenti Lions Club di Marti-
na Franca Host – Donato Olivieri ed 
il LC Martina Franca Valle d’Itria – 
Gabriella Mongelli – è stato realizza-
to lo stesso Service. Grande l’interes-
se mostrato dai giovani studenti e dei 
docenti, molto attenti e partecipativi. 
Il Magistrato – Sostituto Procuratore 
presso il Tribunale dei Minori –ha po-
sto in relazione” il consumo delle dro-
ghe o di alcolici con la microcrimina-
lità e con la commissione di reati legati 
all’uso di dette sostanze”. Interesse ed 
attenzione sono state riscontrate tra i 
giovani studenti che hanno posto al-
le relatrici domande riferite ai danni 
sullo stato fisico e giuridico.
Presso l’Istituto d’Arte e Liceo Ar-

tistico di Grotta-
glie, invece, è sta-
ta organizzata dal 
Presidente di Club 
di Grottaglie Nico-
la De Florio e dal-
la dirigente scola-

stica, l’attività educativa di preven-
zione alle sostanze stupefacen-
ti dedicata ai giovani stu-
denti. Un Magistrato ed 
una Psicologa, esperte 
del disagio giovanile 
e sul tema della tossi-
codipendenza, han-
no catturato l’atten-
zione dei giovani stu-
denti e degli stessi do-
centi referenti. Un giova-
ne studente, nel tentativo di 
ribattere alle argomentazioni 
proposte dalle due esperte ha evi-
denziando l’assoluta libertà degli in-
dividui a decidere dell’uso o meno di 
dette sostanze, mentre una ragazza 
ha rimarcato l’importanza della co-
noscenza e della prevenzione tenuto 
conto che in famiglia sono nati gravi 
problemi di salute a causa dell’uso di 
sostanze stupefacenti. L’obiettivo pri-
mario dei Lions è quello di diffondere 
la cultura della comunicazione attiva 
con le Istituzioni, con la Scuola, con i 
giovani cercando di dare delle rispo-
ste alle loro esigenze ed andando in-
contro alle loro aspettative. 
La prosecuzione di questo program-
ma ha avuto i seguenti appuntamenti:
-	 il giorno 9 febbraio pesso l’Istituto 

Professionale “Liside” di Taranto, 
organizzato dai Presidenti dei Club 
di Taranto Host ed “Aragonese”;

-	 il giorno 28 febbraio presso l’I.C. 
“Pascoli” di S. Giorgio, a cura del 
Presidente del Club “Falanto” di Ta-
ranto. 

L’attenzione dei Presidenti Lions, del-
le Istituzioni, dei docenti e dei giovani 
studenti è sempre molto attiva. ■

Maria Elisa Basile

D i s t r e t t o

La lotta alla droga
Quando anche l’esempio degli adulti 
fa la differenza
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Una giornata 
         da ricordare

Giulia Romito Romanelli

D i s t r e t t o

Il Lions club di Monopoli regala un cane guida

non, che credono fortemente in quei 
valori che sono la solidarietà e l’aiu-
to ai deboli, soprattutto nel preoccu-
pante momento attuale , così povero 
di valori umani”. Alla cerimonia, so-
no intervenuti oltre a numerosi ospiti 
e Lions, il 1°Vice Governatore Distret-
tuale Gianmaria De Marini, il 2° Vi-
ce Governatore Distrettuale Giovan-
ni Ostuni ed il Delegato per la Puglia 
Sud al Service “Cani Guida” Michele 
Di Giorgio. ■

destramento di Limbiate ed i bravis-
simi cani guida, nel filmato dei Servi-
ces più importanti del mondo è stato 
proiettato anche alla 95ª Convention 
Internazionale di Busan.
Un riconoscimento quindi, della Sede 
Centrale al Lionismo Italiano ed alla 
generosità ed abnegazione con la qua-
le viene gestito tale Services. Attual-
mente, ha affermato, il Fossati, l’atti-
vità del Servizio, è protesa principal-
mente nel cercare di aumentare il nu-
mero annuo di cani addestrati da con-
segnare gratuitamente ai non veden-
ti che ne fanno richiesta. Praticamen-
te poter azzerare, il più presto possi-
bile, quella lunga lista di attesa. “Que-
sto obbiettivo potrà essere raggiunto 
solo con la generosità di tutti, Lions e 

U
n momento tanto atteso 
ed emozionante ha vissu-
to il Lions Club di Monopo-
li, presieduto da Marco Na-

vach, che, in occasione della “Giorna-
ta dei Services”, ha ufficialmente do-
nato un cane guida ad una giovane 
sposa di Casamassima, Loriana Susca.
Nek è il nome di uno splendido labra-
dor di 20 mesi che ha donato la felici-
tà a Loriana. Brillavano di gioia i suoi 
occhi mentre accarezzava il suo nuo-
vo compagno di vita, che la aiuterà a 
destreggiarsi con sicurezza tra le insi-
die del mondo cittadino. Questo ser-
vices è stato voluto da Giovanni Ostu-
ni, che durante l’anno della sua presi-
denza, si è impegnato, insieme a tutti 
i soci del club, a raccogliere la somma 
necessaria per donare il cane guida.
Alla manifestazione ha partecipato il 
nostro Governatore Francesco Bar-
racchia e Giovanni Fossati, presiden-
te del Servizio Cani Guida del Lions a 
Limbiate che, durante la sua ampia re-
lazione, ci ha innanzitutto resi parte-
cipi della sua intensa commozione nel 
vedere le immagini del centro di ad-
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Prevenire le malattie 
con la mediterraneità: 
corretta alimentazione e stile di vita

Antonio Caretto e Giuseppe Fatati

dell’assunzione dei nutrienti dei vari 
alimenti componenti la dieta Medi-
terranea a farne il maggior ruolo salu-
tare nell’organismo umano dal pun-
to di vista preventivo e terapeutico. È 
per questo che la scienza della nutri-
zione attuale ne consiglia un deter-
minato massimale consumo delle va-
rie componenti dietetiche proprio per 
ottenere quello effetto somma che va 
oltre l’efficacia del singolo nutriente 
e per farne un salutare stile di vita da 
promuovere, schematizzando la cor-
retta alimentazione distribuita su una 
immagine di figura di piramide, dove 
alla base ci sono gli alimenti da pre-
ferenziare come frequenza quantita-
tiva e quotidiana e all’apice quelli da 
evitare. Il 13 ottobre del 2011 la FDM 
(Fundacion Dieta Mediterranea) ha 
annunciato una nuova versione del-
la piramide alimentare e, a dicembre 
su Public Health Nutrition, impor-

“P
revenire le Malattie con 
la Mediterraneità: Cor-
retta Alimentazione e 
Stile di Vita” è il tito-

lo presentato come proposta per il 
prossimo Tema Multidistrettuale alla 
Commissione Multidistrettuale Af-
fari Interni, presso la Segreteria Na-
zionale Lions. Questa iniziativa è sta-
ta progettata da Antonio Caretto del 
Lions Club di Brindisi e condivisa da 
altri clubs.
 Il cambiamento di abitudini di stili 
di vita non salutari hanno un enorme 
valore non solo per i singoli individui, 
con la riduzione di patologie e l’allun-
gamento dell’aspettativa di vita, ma 
anche per l’intera comunità. I fonda-
mentali componenti dello stile di vita 
di ciascun individuo, che condiziona-
no e determinano il decorso della vi-
ta sullo stato di salute, sono l’eserci-
zio fisico, l’alimentazione, e, in gene-
rale, il proprio modo di essere e fare. 
L’effetto salutistico benefico dell’eser-
cizio fisico su varie componenti del 
nostro corpo e sulla prevenzione e 
trattamento di molte malattie è stato 
ampiamente dimostrato da innume-
revoli ricerche scientifiche, identifi-
cando di praticare preferenzialmen-
te attività fisica aerobica di intensità 
moderata circa 30 minuti al giorno 
per 5 giorni alla settimana, come per 
esempio il camminare a passo veloce, 
l’andare in bicicletta o cyclette, la cor-
sa lenta o su tappeto rotante, il nuoto, 
la danza aerobica.
L’effetto dei componenti della Die-
ta Mediterranea sulla riduzione del-

la mortalità totale è stato evidenziato 
da molti studi su singole patologie. La 
correlazione tra l’assunzione di deter-
minati alimenti e la riduzione di inci-
denza e mortalità di malattia cardio-
vascolare, stroke, diabete mellito e al-
cuni tipi di neoplasie è stata associa-
ta, con evidenza, all’effetto benefico 
dei nutrienti che costituiscono l’ali-
mentazione identificata come Dieta 
Mediterranea. 
La ricerca scientifica internaziona-
le ha ampiamente studiato gli effet-
ti, singoli ed in toto, dei vari alimen-
ti costituenti la dieta Mediterranea 
ed appunto gli studi epidemiologici 
prospettici hanno dimostrato un as-
sociazione inversa tra il consumo di 
dieta Mediterranea e il rischio di ma-
lattie croniche e degenerative, cause 
più frequenti di maggiore mortalità 
nei paesi industrializzati. Le tradizio-
nali diete Mediterranee hanno comu-
ni caratteristiche nutrizionali inclu-
denti alimenti vegetali, frutta, cereali 
come grano integrale, frutta in guscio 
e olio di oliva, e, in alcune, pesce e vi-
no ai pasti, inoltre sono caratterizzate 
da un basso apporto di grassi saturi, 
colesterolo, e carne. Tutti gli alimen-
ti caratteristici delle diete Mediterra-
nee assunti nelle quantità consigliate 
svolgono il loro singolo contributo 
benefico, più o meno rilevante e 
significativo a seconda dell’a-
limento, sui fattori di rischio 
delle malattie cardiovasco-
lari, degenerative e neo-
plastiche. Tuttavia è si-
curamente la sinergia 
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tante rivista scientifica internaziona-
le, è stato pubblicato l’articolo “Medi-
terranean diet pyramid today. Scien-
ce and cultural updates”. L’aggiorna-
mento si è reso necessario per adat-
tare la piramide alimentare ai nuovi 
stili di vita; la nuova rappresentazio-
ne grafica è stata concepita come una 
struttura semplificata principale da 
adattare ai diversi contesti nutrizio-
nali e socio-economici della regione 
mediterranea. É interessante notare 
che questa piramide è essenzialmen-
te rivolta alle popolazioni che abita-
no le regioni mediterranee e solo ap-
parentemente segue il modello prece-
dente bloccato su una gerarchia fissa. 
Molte le novità: in primo luogo viene 
introdotto il concetto della composi-
zione del pasto principale per raffor-
zare il ruolo centrale che i vegetali e 
derivati (frutta, ortaggi, cereali, pane, 
pasta riso, olio di oliva) hanno e de-
vono avere. In relazione al problema 
dell’obesità e delle patologie metabo-
liche vengono enfatizzate la frugalità 
e la moderazione. Infine elementi es-
senziali della cultura regionale e del-
lo stile di vita sono presi in considera-
zione come la convivialità, le attività 
gastronomiche, l’attività fisica e il ri-
poso. Chiaramente non mancano le 
raccomandazioni sulla proporzione 
e la frequenza dei consumi. Trovano 
posto alla base della piramide le moti-
vazioni che giustificano la produzio-
ne, selezione, trasformazione e con-
sumo di alimenti, quali la stagiona-
lità, la biodiversità, i prodotti locali, 
tradizionali ed ecosostenibili. La fina-
lità dell’aggiornamento è chiaro: con-
tribuire ad una migliore aderenza ad 
un modello alimentare sano e ad uno 
stile di vita salutare. Gli esperti sono 
d’accordo che la Dieta Mediterranea 
è un modello eccellente per una vita 
sana ma sono anche consapevoli che 
è un modo di intendere la vita e ciò 
che si mangia che si basa su prodotti 
locali, ricette e metodi di cottura tra-
mandati di generazione in generazio-

vita quotidiano. Alla base vi sono i 
comportamenti che possono essere 
definiti con un unico termine: Me-
diterraneità. Mediterraneità è un ne-
ologismo che indica un modo parti-
colare di vivere l’atto alimentare che 
è caratterizzato da spazio (la cuci-
na), tempo (il tempo dedicato al ci-
bo), economia (corretto utilizzo del-
le risorse), relazioni (identità e appar-
tenenza), cultura (biodiversità e col-
tivazioni adatte ai luoghi, alla stagio-
ne e alle esigenze del gruppo familia-
re), politica (la teoria dello stato). Al-
cune maggiori società scientifiche di 
questo settore stanno cercando di dif-
fondere questi concetti salutistici, co-
me l’Associazione Italiana di Diete-
tica e Nutrizione clinica ADI, mag-
giore società scientifica italiana nel 
campo della nutrizione, e la sua Fon-
dazione ADI, nelle quali vi sono nu-
merosi soci Lions ed in questo senso 
lionistico insieme a tutti i soci Lions 
vogliono adoperarsi per promuovere 
un positivo cambiamento dello sti-
le di vita per un miglior stato di sa-
lute globale. Pertanto per preveni-
re le malattie, passo importante per 
migliorare la qualità e quantità di vi-
ta della popolazione e per ridurre an-
che i costi sociali della salute, è indi-
spensabile il cambiamento dello stile 
di vita della popolazione indirizzan-
dolo a comportamenti corretti sopra 
identificati come Mediterraneità, una 
sana alimentazione e un’attività fisica 
continuativa.
Questa è la presentazione allegata al-
la proposta formulata alla Segreteria 
Nazionale Lions per il Tema Multi-
distrettuale da votare nel prossimo 
Congresso a Taormina. ■

D i s t r e t t o

ne, feste e tradizioni. In pratica le mo-
tivazioni che hanno portato l’Unesco 
a iscriverla nella lista dei capolavori 
del patrimonio immateriale dell’U-
manità. La nuova piramide è sicu-
ramente un deciso passo avanti nel-
la comprensione del messaggio; fino 
ad oggi la piramide risultava di diffi-
cile comprensione. È importante sot-
tolineare che alimentazione mediter-
ranea e modello alimentare mediter-
raneo non sono la stessa cosa. L’ali-
mentazione mediterranea descrive il 
consumo generico di sostanze tipiche 
dell’area; il modello, al contrario, de-
ve prevedere una elaborazione teorica 
basata sulle evidenze analitiche. Al-
la base c’è dunque una aggregazione 
di modi di essere e fare che possiamo 
definire Mediterraneità, stabilizzatisi 
nel corso dei secoli in linea con la de-
finizione dell’UNESCO che parla di 
patrimonio immateriale allontanan-
do la dieta mediterranea dal singolo 
alimento che è tangibile. É innegabi-
le che, nell’area del Mediterraneo, la 
ricerca di cibo per alimentarsi sia sta-
ta il punto di partenza di un inegua-
gliabile percorso di intelligenza, cre-
atività, gusto della bellezza e sociali-
tà. Mediterraneità è un neologismo, 
una parola che non esiste nei vocabo-
lari, che nasce dalla necessità espres-
siva di racchiudere in unico termine 
una idea complessa per troppo tempo 
limitata e penalizzata dalla sola defi-
nizione dieta mediterranea. Alla ba-
se della piramide ci sono i comporta-
menti caratterizzanti l’area mediter-
ranea e non più gli alimenti, in par-
ticolare la convivialità e tutto quanto 
è inerente la cucina e la gastronomia 
fondamentali per riproporre lo sti-
le alimentare caratteristico 
della nostra terra. Non 
a caso l’immagine 
grafica è sovrasta-
ta dalla scritta Pi-
ramide Alimen-
tare Mediterra-
nea: uno stile di 



Leo
“C

hi ben comincia è a me-
tà dell’opera” recitava un 
antico proverbio italiano. 
Bene, Noi cari amici Lions 

abbiamo investito tutte le nostre for-
ze, il nostro impegno e la nostra pas-
sione per i Leo per cominciare nel mi-
gliore dei modi.
Sapevamo che l’inizio dell’anno non 
sarebbe stato facile da affrontare, con-
siderato anche il calo iniziale del nu-
mero di soci, ma insieme ci siamo 
rimboccati le maniche e con la solita 
passione che ci contraddistingue ab-
biamo dimostrato di poter superare 
qualsiasi ostacolo.
Sono entusiasta del nostro AB, sono 
entusiasta dei club che si impegnano 
giorno per giorno e che possiedono un 
calendario sempre pieno di attività in 
programma. 
Abbiamo inaugurato l’anno sociale 
con il primo grande evento Distret-
tuale tenutosi a Cerignola il 16 No-
vembre, con lo spettacolo di Pio e 
Amedeo pro “Tutti a Scuola in Burki-
na Faso”. Un grande successo per que-
sto tema che abbiamo a cuore ormai 
da tempo e che ci rende orgogliosi di 
essere parte integrante di una gran-
de associazione come la nostra. È sta-
to bello vedere i Leo di tutta Puglia 
uniti, orgogliosi e sereni in un Teatro 
con la consapevolezza che quella se-
rata sarebbe stata solo l’inizio, un pic-
colo mattoncino per costruire qualco-
sa di grande.
In seguito, ci siamo serviti di quell’a-
drenalina per andare avanti con le 

singole attività di club, convegni nelle 
scuole sul “Progetto Martina”, raccol-
te fondi, raccolte alimentari, meeting 
sulla sicurezza stradale e tanto tanto 
altro fino ad arrivare alla Prima Gior-
nata Nazionale. Purtroppo il maltem-
po non ci ha consentito di scendere in 
piazza il 1° Dicembre, o meglio, non 
tutti hanno avuto la possibilità di far-
lo ma siamo comunque riusciti a ven-
dere i pandorini e a raccogliere fondi 
per il Nostro “UniLeo4Light”. 
La nostra più grande soddisfazione 
è giunta con la nascita di due nuo-
vi club, il Minervino Murge Canu-
sium e il Foggia Umberto Giordano. 
Inizialmente eravamo timorosi per la 
perdita dei tanti soci a causa del limi-
te d’età, ma con la costituzione di que-
sti due nuovi club, con la collabora-
zione di queste numerose giovani le-
ve, saremo certamente in grado di ri-
metterci in carreggiata più motivati e 
più ottimisti.
Dico sempre che Marzo è il mese del 
“futuro”, un mese che ci impegnerà 
non solo per le tante attività in pro-
gramma anche Distrettuali, perché 
saremo chiamati a decidere per il fu-
turo della nostra associazione nell’in-
contro distrettuale più importante 
dell’anno e voteremo per il Presiden-
te Distrettuale, Vice Presidente Di-
strettuale, Revisore dei Conti e Tod 
del prossimo anno. Infatti, quest’an-
no, il nostro AB presenterà due im-
portanti candidature a livello Nazio-
nale ed Internazionale. Maria Pia Ca-
labrese, come Presidente del Multidi-

stretto Leo e Flora Lombardo Alta-
mura , come Direttore Internazionale, 
alle quali va il mio personale in “boc-
ca al lupo” per questa indimenticabi-
le esperienza. 
“…E come i semi che so-
gnano sotto la neve, il 
vostro cuore sogna la 
primavera. Fidatevi 
dei vostri sogni, per-
chè in essi è nasco-
sto il passaggio ver-
so l’eternità”. Kahlil-
Gibran. ■

Irene Gallicchio
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 Il successo 
dei

D i s t r e t t o  L e o

In attesa delle nuove elezioni
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I
n una fredda serata, quasi che il tem-
po partecipasse con tristezza all’avve-
nimento, è arrivata la dolorosa noti-
zia: Tonino non è più tra noi. La noti-

zia ci ha lasciati tutti senza fiato. Se ne è 
andato in punta di piedi, quasi non vo-
lesse dare fastidio, lui che era la vitali-
tà personificata, lui che proprio qual-
che giorno prima si era proposto di or-
ganizzare l’ennesimo seminario di stu-
dio e l’ennesima gita. Tonino, non sape-
va stare fermo, era un convinto vulcano 
di idee ed ha sempre dato tutto se stes-
soin ogni attività, nella famiglia, nel la-
voro e nelle attività sociali ed in parti-
colare in quelle lionistiche, dove è stato 
uno dei principali protagonisti. È parti-
to per un viaggio senza ritorno lascian-
doci il ricordo della sua amicizia sen-
za confini, dei suoi accorati interventi, 
sia negli incontri collegiali che in priva-
to con gli amici, quando diceva sempre 
quello che pensava.
Ci ha lasciato: la sua saggezza misu-
rata nelle proposte, la sua disponibili-
tà verso gli amici, verso il prossimo, la 
sua competenza velata di una larvata e 
piacevole ironia, il suo comportamento 
coerente in cui emergeva quel suo esse-
re sempre “cauto nella critica e genero-
so nella lode”.
La sua dipartita ha lasciato un grosso 
vuoto, tra quanti lo hanno conosciuto e 
stimato. Ci mancherai, caro Antonio, e 
la tua assenza si noterà, ma il rimpian-
to non avrà senso se nel tuo ricordo non 
sapremo migliorarci.
Ciao Antonio, non ti dimenticheremo. ■

Caro amico
Tonino

R i c o r d i

Di te resterà 
il tuo esempio

In ricordo di 
Michele 
Serlenga

“G
rande emozione ha su-
scitato nel mondo dei 
Lions la prematura 
scomparsa di Michele 

Serlenga. Entrato a far parte del Lions 
Club Molfetta nel 1982, nel corso degli 
anni ha ricoperto vari incarichi (Se-
gretario, Officer Distrettuale, Opera-
tore Informatico, Presidente di Club 
nell’anno 2010/2011) mostrandosi 
sempre fattivamente ed entusiastica-
mente operativo sia all’interno del suo 
Club che nell’associazione in genere.
Proprio in riconoscimento della sua 
totale abnegazione agli scopi del lioni-
smo ed alle attività ad esso connesse, 
il Club di Molfetta aveva deciso all’u-
nanimità di assegnargli la Melvin Jo-
nes Fellowship. La cerimonia di con-
segna sarebbe avvenuta il 7 dicem-
bre scorso in occasione del Galà per il 
50° anniversario della consegna della 
Charter. Purtroppo, però, l’improv-
visa scomparsa, avvenuta poche ore 
prima dell’evento, gli ha impedito di 
ricevere personalmente l’ambito ri-
conoscimento. Il Presidente Giacomo 
Toto, nel corso della Charter, comme-
morando la figura di Michele, ha avu-
to parole di grande stima e affetto per 
lui, definendolo “regista” della sera-
ta per il prezioso contributo profuso 
nell’organizzazione della stessa ed ha 
annunciato che la Melvin Jones gli sa-
rebbe stata assegnata, comunque, al-
la memoria”. ■

I soci del 
Club Taranto 
Poseidon 
piangono 
la dipartita 
della socia 
Italia Franco 
De Marco

I
l 28 gennaio è venuta a mancare la 
socia onoraria e cara amica Italia 
Franco De Marco.
I soci fondatori la ricordano con im-

mutato affetto quando il 17 genna-
io 1985, in casa De Marco, si riunì un 
gruppo di amici alla presenza di Mi-
chele e Lucia Biancofiore e di Cateri-
na Favia. 
Quel giorno vennero gettate le basi 
per la nascita di un Lioness club a Ta-
ranto. Determinanti furono l’entusia-
smo e la fede lionistica di Andrea, so-
cio del Lions Club Taranto, e di Italia 
che molto si impegnò, prima come so-
cia Lioness e dopo come Lions, data la 
sua innata sensibilità mostrata nell’a-
iutare le persone bisognose e malate 
che spesso curava personalmente ed 
accompagnava, con il Treno Bianco, 
a Lourdes. 
Disponibilità che le derivava anche e 
soprattutto dal suo essere dama Uni-
talsi e Vincenziana. 
Questa sua peculiarità spinse i soci del 
club a nominarla socia onoraria. 
Con la sua scomparsa viene a macare 
un punto di riferimento per tutte le at-
tività di services del club che sempre 
la vedevano appassionata partecipe. 
Grazie Italia per quello che hai dato 
al club, il tuo ricordo sarà sempre vi-
vo in noi. ■
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Maria Rosaria Manieri

C u l t u r a

I
l futuro del lionismo è nella costru-
zione non più rinviabile di un nuovo 
Welfare, che senza sottrarre lo Sta-
to alle sue responsabilità e la busi-

nesscommunity ai suoi doveri socia-
li, restituisca piena dignità al ruolo e 
alla partecipazione della società civi-
le. Così il prof. Stefano Zamagni, or-
dinario di Economia Politica all’Uni-
versità di Bologna, nel seminario or-
ganizzato a Lecce sul tema: “Associa-
zionismo, volontariato e società civile 
per un lionismo del futuro”.
Partendo dalle origini, l’illustre re-
latore ha messo a confronto i diver-
si modelli di Welfare e ha ripercorso 
l’evoluzione del modello europeo nel 
corso del ‘900. Il modello capitalisti-
co, che si sviluppa in America a par-
tire dal 1919, fa dipendere il soddisfa-
cimento dei bisogni di welfare dal-
le imprese. Il tallone di Achille di ta-
le modello consiste nel fatto che esso 
non assicura a tutti l’accesso alle pre-
stazioni. 

Il lionismo 
nella prospettiva 
di un nuovo Welfare
Quali strategie per superare la crisi?

È per questo che in un saggio memo-
rabile del 1939, Welfare and Democra-
cy, l’economista inglese John Keynes 
prospetta un nuovo modello, centrato 
sull’intervento dello Stato, basato sul-
la fiscalità generale e giustificato non 
solo in base a ragioni etiche di solida-
rietà sociale, ma anche e soprattutto 
economiche. Egli infatti sostiene che 
nella misura in cui l’azione dello Sta-
to riesce a ridurre l’area del bisogno e 
della marginalità sociale restituendo 
agli individui le loro capacità di vita, 
attraverso un recupero di autonomia 

e di inserimento nei processi produt-
tivi, il welfare diventa esso stesso un 
potente fattore di sviluppo. Il pregio 
di tale modello è il suo carattere uni-
versale che segna indubbiamente un 
traguardo di civiltà.
La prima applicazione pratica del 
principio keynesiano si ha con l’ap-
provazione da parte del Parlamento 
inglese nel 1942 del cosiddetto pac-
chetto Beveridge, che fissa una serie 
di interventi in quelli che sono poi 
diventati i settori base dell’interven-
to dello Stato: sanità, assistenza, edu-
cazione e previdenza.
La diffusione del Welfare State nelle 
democrazie occidentali europee più 
avanzate caratterizza il secolo che è 
alle nostre spalle ed esso è stato fat-
tore importante di integrazione e di 
coesione sociale. Tuttavia, il Welfa-
re State ha subito, lungo il corso degli 
anni, distorsioni rilevanti dal punto 
di vista culturale ed economico, che 
sono oggi all’origine della sua messa 
in discussione e del suo declino. De-
generando dalla sua funzione origi-
naria il Welfare State è diventato Sta-
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C u l t u r a 

to assistenzialistico, elargitore di con-
tributi, i più diversi e i più vari e per 
questo non più sostenibile dai cittadi-
ni, soprattutto in una fase economico 
finanziaria di vacche magre. Inoltre 
l’eccesso di statalismo ha burocratiz-
zato gli interventi; ha deresponsabiliz-
zato il mondo del capitale, il cui uni-
co criterio a cui informare la propria 
azione sembra essere diventato quello 
della massimizzazione del profitto; ha 
prodotto nella società civile una cul-
tura di dipendenza dallo Stato, che ot-
tunde lo spirito d’intrapresa indivi-
duale e la capacità innovativa.
L’alternativa al Welfare State, tuttavia, 
non può essere la ricetta neoliberista 
che teorizza il disimpegno pubblico 
e lascia sole le persone in condizioni 
di bisogno e di debolezza , acutizzan-
do le tensioni sociali in un mondo nel 
quale si vanno allargando le disugua-
glianze e crescono le aree di povertà e 
di sofferenza sociale. Non si esce dal-
la crisi a furia di tagli e con la sempli-
ce teoria dell’ austerity. Una strategia 
basata sul solo contenimento dei co-
sti e sulla razionalizzazione della spe-
sa sarebbe votata al sicuro insuccesso. 
E allora che fare?
La risposta di Zamagni è che occor-
re cambiare prospettiva, attuando il 
principio della sussidiarietà circola-
re, che è la versione più avanzata ri-
spetto alla sussidiarietà sia verticale 
che orizzontale. Tale principio por-
ta al superamento del modello sta-
talista, ma anche a quello basato sul-
la dicotomia pubblico-privato.L’idea 
centrale è che le tre sfere principa-
li della società, quella politico-istitu-

zionale, quella del mercato (la busi-
ness community) e quella della socie-
tà civile(associazionismo, volontaria-
to, mondo del no profit) dialoghino e 
si facciano carico insieme, ognuna per 
la propria parte e secondo modi spe-
cifici di azione, dei bisogni di welfare . 
Ciò naturalmente postula un cambia-
mento culturale profondo che investe 
tutti e tre i soggetti coinvolti: l’Ente 
pubblico deve cessare di ritenersi l’u-
nico ed esclusivo soggetto titolato ad 
erogare servizi di welfare e ad avere il 
potere di definire al di fuori di ogni 
autentica partecipazione democrati-
ca i modi di soddisfacimento dei bi-
sogni individuali; le imprese devono 
assumere maggiore consapevolezza 
sul fatto che il successo d’impresa è 
certamente merito dell’imprendito-
re, ma anche della società nel cui con-
testo operano ; le Associazioni, il Vo-
lontariato e l’intero mondo del Terzo 
settore a loro volta devono acquisi-

re la chiara consapevolezza della loro 
indipendenza e della specificità e di-
gnità del loro ruolo. In altri termini le 
Associazioni, il Volontariato e gli En-
ti del Terzo settore devono cessare di 
rappresentarsi come organizzazioni 
filantropiche o soggetti del parastato 
e diventare a pieno titolo una delle tre 
fondamentali assi dell’architettura di 
un nuovo welfare.
In questo orizzonte il lionismo può ri-
generare la propria missione e ritrova-
re valore, linfa e concretezza di azione 
in una società complessa, come la no-
stra, assai diversa da quella nella qua-
le esso è nato.
Una prospettiva sicuramente interes-
sante, meritevole di attenzione e di ap-
profondimenti da parte dei Lions. Ne 
è stato prova il ricco dibattito che è 
seguito alla relazione del prof. Zama-
gni, magistralmente introdotto dal 
prof. Aldo Siciliano e concluso dal 
Governatore Barracchia. ■



F
inita la lunga pausa natali-
zia, inizia una nuova sfida, un 
nuovo anno nel quale dovre-
mo necessariamente rimboc-

carci le maniche se vogliamo prose-
guire nel solco della operatività . Ogni 
nuovo anno nasconde incognite con le 
quali bisogna misurarsi: tra queste la 
necessità di calibrare gli interventi a 
seconda delle esigenze del momento. 
Il motto è sempre lo stesso, quello 
adottato nel 1917, quando è nato l’as-
sociazionismo lionistico, col preci-
so proposito di mettersi al servizio 
dell’umanità: <We serve> (noi servia-
mo). Ma c’è sempre una scala di pri-
orità da rispettare. Tante le cose che 
sono cambiate. La precaria situazione 
economica che stiamo vivendo ci im-
pone di guardarci intorno, di <ridise-
gnare> la mappa degli interventi, che 
devono essere calibrati in rapporto al-
le reali necessità del momento. Si trat-
ta dunque di operare nuove scelte, te-
nendo conto, appunto, che i bisogni 
della collettività sono mutati. Nei re-
golamenti statutari è bandita la politi-
ca. Ma oggi la politica ci sta travolgen-
do con scelte che stanno cambiando 
radicalmente le abitudini della gen-
te. Per questa ragione una domanda 
è legittima: cosa può fare la politica 
per aiutare i Lions ad aiutare meglio il 
prossimo? Poco o nulla: tutti devono 
fare i conti con nuove misure restrit-
tive che incideranno profondamente 
sul modo di vivere di ciascuno di noi. 
Andiamo incontro a nuove stangate. 
Tutti gli indici segnano burrasca: la 

disoccupazione giovanile – secondo 
gli ultimi dati Istat – marcia ormai al 
35%, il turismo ha subito un calo pre-
occupante con 9 milioni di posti let-
to in meno. Per quest’anno inoltre è 
prevista una valanga di nuovi aumen-
ti: gas, luce, benzina con un aggravio 
– per i poveri utenti – di un milione e 
mezzo in più di spesa. Se a tutto que-
sto aggiungiamo che l’84% degli ita-
liani è certo che la situazione del Pa-
ese è destinata a peggiorare, il qua-
dro è completo. Insomma mala tem-
pora currunt.           
Una situazione poco tranquilliz-
zante che non bisognerà mai perde-
re di vista, soprattutto quando biso-
gnerà mettere mani al portafoglio. 
È necessario utilizzare la quota so-
ciale (i pagamenti sono già in corso) 
nel modo più proficuo. Perché non 
aiutare i cosiddetti <nuovi poveri>, 
dopo, ovviamente, aver fatto un’at-
tenta analisi della nuova povertà? 
Nell’ultimo scorcio dello scorso anno 
sono stati organizzati incontri e tavo-
le rotonde per capire quali sono i mali 
sociali che affliggono tutti coloro che 
da un giorno all’altro si ritrovano in 
gravi difficoltà economiche. Tra l’al-
tro c’è stata la diretta testimonianza, 
nell’ambito di un incontro organiz-
zato sulla nuova povertà, di don An-
tonio Ruccia, presidente della Caritas 
di Bari: i centri di accoglienza, non 
solo di ispirazione cattolica, si stan-
no ingolfando di gente disperata. Al-
le analisi ora devono seguire le azioni. 
Lo scenario sta cambiando veloce-

mente e anche i Lions devo-
no adeguarsi a una realtà 
in continua evoluzione. 
È di poche settimane 
fa la notizia della mor-
te di due extracomuni-
tari travolti da un tre-
no mentre cercavano di 
fare rientro nel Cara (Cen-
tro di accoglienza richieden-
ti asilo) di Palese da un recinto che 
costeggia le rotaie. Incidente o suici-
dio? Un episodio che deve far riflette-
re. In un mondo sempre più globaliz-
zato bisognerà abituarsi all’idea che 
nei prossimi anni il numero dei fra-
telli di colore è destinato ad aumen-
tare. Le città si popolano vertigino-
samente di extracomunitari, di stra-
nieri che lasciano le loro terre spin-
ti dalla disperazione e spesso dalla 
prospettiva evanescente di trovare 
l’Eldorado da noi. Cosa si può fare per 
costoro? È possibile arrivare a una ve-
ra e propria integrazione sociale? Te-
mi che i Lions potrebbero affrontare 
modificando il tiro dei loro interven-
ti. Nella speranza che i nostri politici 
varino interventi che possano favori-
re una definitiva integrazione. Insom-
ma, è il momento di guardarsi intorno 
e capire che tra tutti coloro che tendo-
no la mano non ci sono solo i ciechi. 
Siamo circondati da un’umanità sem-
pre più bisognosa di aiuto. Bisogna te-
nerne conto. ■

C u l t u r a
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Rimboccarsi 
le maniche

Nicola Patruno
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Angelo Iacovazzi

C u l t u r a

Uno specchio per riflettere sugli   adolescenti e la famiglia: 
l’importanza del dialogo   intergenerazionale

to. Ciò rende necessaria e utile una ri-
flessione sui giovani con un’attenzio-
ne specifica a quella fase della vita in 
cui “si prende coscienza del sé, si co-
struisce la propria identità e si entra a 
poco a poco nel mondo degli adulti”. 
Premesso che il tema della famiglia 
per i Lions è centrale (nel 1986 è stato 
tema di studio del Multidistretto Italy 
e nel 1994 è diventato tema operativo 
in assonanza all’anno internaziona-
le dedicato dall’Onu alla famiglia) e 
ammesso che oggi appare sempre più 
difficile il compito degli adulti di tra-
smettere valori certi e di riferimen-
to, è pur vero che un ragazzo diven-
ta adulto e genitore, cioè nuova fami-
glia, anche secondo i modelli paren-
tali che ha conosciuto. Quindi, se stu-
diare i giovani, ricercandone il benes-
sere e promuovendone la formazione, 
è un passaggio ineludibile, compren-
dere cosa non va lo è ancora di più. 
Non a caso la ricerca li ascolta, punta 
i riflettori proprio sui giovani che, ha 
detto il DG Barracchia, “oggi cercano 
una famiglia funzionale ai loro desi-
deri di indipendenza e che invece do-
vrebbe essere una famiglia relaziona-
le basata sulla fiducia interpersonale, 
capace di trasmettere regole di vita e 
principi fondanti, come la solidarietà, 
la redistribuzione del reddito e la cul-
tura del dono, visto che proprio dalla 
famiglia nasce la vita”.
In realtà, il ritratto che emerge dal 
campione sondato non è particolar-
mente felice se pure famiglia, amo-
re e amicizia permangono come temi 
dominanti nella strutturazione del si-
stema di valori della nuova generazio-
ne di adolescenti. Adolescenti che pe-
rò non conoscono il sacrificio, l’impe-

miglie allo specchio”, il primo risulta-
to del progetto di ricerca iniziato nel 
2011 sul tema “famiglia, un progetto 
per tutta la vita” sostenuta da Lions 
International e Lions Club Aragonese 
Bari. Sviluppata tra 2564 studenti di 6 
scuole medie superiori di Bari, dall’U-
niversità Cattolica del Sacro Cuore e 
dall’Ufficio Scolastico Regionale per 
la Puglia, dopo la ricerca scientifica at-
tende ora una fase operativa da con-
cretizzare in laboratori di riflessione 
sui ruoli e le responsabilità educative. 
Aspettativa che non solo avrà possi-
bilità concrete di realizzarsi, innan-
zitutto nelle altre province pugliesi, 
ma che ha trovato “un valido esem-
pio di sussidiarietà tra associazioni-
smo, istituzioni e mondo imprendi-
toriale”, come sottolineato dal gover-
natore del Distretto 108 AB France-
sco Barracchia. 
Se, come ha ricordato il presidente del 
Lions Club Bari Aragonese Vincenzo 
Mongelli, “la funzione genitoriale ri-
mane indiscutibilmente necessaria” e 
la famiglia è il primo nucleo organiz-
zativo sociale, l’attuale crisi valoria-
le ha profondamente indebolito que-
sto fondamentale punto di riferimen-

A
dolescenti fra luci e om-
bre.Un viaggio esplorativo 
dell’universo eterogeneo di 
una delle fasi della vita tra 

le più complesse, instabili, mutevoli. 
La fotografia di un momento storico 

e sociale frammentato, effime-
ro ed incerto come l’attua-

le, scattata dai più gio-
vani, a loro volta mes-
si a fuoco in un pe-
riodo cruciale della 
formazione della lo-
ro identità di indivi-

dui e prossimi adulti. 
E poi un confronto con 

i loro educatori, genitori e 
insegnanti, che li affiancano in que-
sto percorso e che, con la loro presen-
za o assenza, contribuiscono a deter-
minarne il comportamento. Il tutto 
per capire come gli adolescenti si po-
sizionano rispetto alla famiglia di ori-
gine, con l’obiettivo finale di affronta-
re la sfida educativa avvalendosi degli 
strumenti adeguati. Sabato 9 febbraio 
è stato presentato “Adolescenti & fa-



gno, la capacità di affrontare le diffi-
coltà e la sconfitta, che faticano ad as-
sumersi responsabilità e la cui vita af-
fettiva risulta condizionata dalla pre-
carietà intesa come “tutto è transito-
rio”. Fare esperienze nel presente ri-
sulta più importante che pianificare il 
futuro, non più tempo di realizzazio-
ne di mete prefissate, e lo stesso pro-
getto familiare è concepito come un 
compito a tempo. Ma il luogo dove i 
giovani possono apprendere questi 
valori, oggi carenti ed eccessivamen-
te fragili, è proprio la famiglia. Maria 
Luisa De Natale, ordinario di Pedago-
gia della famiglia all’Università Cat-
tolica Sacro Cuore di Milano, presi-
dente e direttore scientifico del Crea-
da Puglia: “Ciò che emerge come ne-
cessità ineludibile è l’importanza del 
dialogo intergenerazionale genitori-
figli, un dialogo fatto di parole, ge-
sti, comportamenti”. Questo signifi-
ca, da un lato, che per i figli “il dialo-
go parentale è guida sicura nel cam-
mino di conquista della maturità”, e 
dall’altro che “è urgente attivare per-
corsi formativi che aiutino i genitori 
a rispondere alle attese della funzio-
ne parentale”, considerato che proprio 
gli adulti, come verificato dalla ricer-
ca, confermano senso di inadeguatez-
za, paura e incapacità di gestire le rela-
zioni con gli adolescenti. O, detto al-
trimenti, “la domanda di educazione 
che viene dai giovani non trova rispo-
sta negli adulti”.
Non va dimenticato, ricorda il capo 
dipartimento istruzione del Miur Lu-
crezia Stellacci, che “i genitori sono i 
primi educatori sempre, anche quan-
do non se ne rendono conto o non vo-
gliono assumersene la responsabili-

lidare “quell’alleanza strategica e co-
struttiva fra i principali soggetti edu-
cativi capaci di dare ai giovani ragioni 
di vita, per incoraggiare il pensiero li-
bero e critico, per rispondere compiu-
tamente all’emergenza educativa che 
minaccia il futuro del nostro Paese”. 
E anche se “la relazione non è idillia-
ca è comunque necessaria” conside-
rato che “non esiste educazione senza 
istruzione e viceversa”. 
Ciò che dalla ricerca “emerge come 
necessità ineludibile, è l’importan-
za del dialogo intergenerazionale, del 
confronto, della guida alla riflessio-
ne per rispondere – dice la De Natale 
– a quel bisogno profondo dei giova-
ni adulti di maturare scelte attraver-
so l’individuazione di coordinate ra-
zionali e non solo emozionali”. Senza 
dimenticare che, se i ragazzi diven-
tano persone sociali proprio in base 
alle esperienze familiari, i momenti 
di condivisione delle esperienze so-
no spazi di socializzazione per tutti i 
componenti della famiglia, patrimo-
nio collettivo di confronto e crescita. ■

Uno specchio per riflettere sugli   adolescenti e la famiglia: 
l’importanza del dialogo   intergenerazionale

tà”. Solo in un secondo momento en-
trano in campo gli altri fattori condi-
zionanti: “Dopo i genitori giocano un 
ruolo importante la scuola, le amici-
zie e oggi anche i mezzi di comunica-
zione che condizionano stili di com-
portamento e scelte di vita”. Sono i ge-
nitori a “costruire le basi della perso-
nalità del giovane, ad aiutarli a acqui-
sire sentimenti positivi per sé e gli al-
tri, ad alimentare il senso di respon-
sabilità personale, ad orientare ver-
so quei valori indispensabili per da-
re senso all’esistenza”. Che abbiano 
un ruolo determinante lo dimostra, 
per altri versi, un’indagine Ocse Pi-
sa del 2009: il 31% degli studenti pro-
venienti da background svantaggia-
ti riescono a collocarsi ai livelli più 
alti perché hanno fiducia in sé e so-
no motivati dall’avere alle spalle fa-
miglie che li incentivano e sostengo-
no, anche nel percorso scolastico. La 
funzione degli adulti, dice De Natale, 
“è ineliminabile. Sono genitori e do-
centi che devono sapersi porre come 
testimoni educativi privilegiati della 
propria adultità”. Di qui l’importan-
za di rilanciare la responsabilità edu-
cativa che non può semplicemente es-
sere delegata alla scuola o addebitata 
a quei fattori condizionanti che pure 
arrivano dal mondo esterno. La scuo-
la senza dubbio deve fare la sua parte 
ma questo è possibile solo se “c’è una 
regia unitaria e sistematica tra fami-
glia e scuola” ovvero, dice Stellacci “la 
scuola ha bisogno della famiglia per 
svolgere la sua missione”, per conso-
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“R
epubblica Islamica 
dell’Afghanistan, Pro-
vincia di Herat, Distretto 
di Shindand, Base avan-

zata ‘’La Marmora”. Ordine del gior-
no del 28 marzo 2012: in data odierna, 
il comandante del 66° Reggimento ae-
romobile Trieste, colonnello Francesco 
Randacio, cede la responsabilità dell’a-
rea assegnata alla Task Force Center, al 
comandante dell’82° Reggimento To-
rino, colonnello Fernando Paglialun-
ga”. Questo l’ordine del giorno ufficia-
le letto alla presenza del comandan-
te del Regional Command-West, Ge-
nerale Luciano Portolano e delle nu-
merose autorità militari e civili inter-
nazionali. A rendere gli onori, due Re-
parti con le rispettive gloriose Bandiere 
di guerra: il 66 ° Reggimento aeromo-
bile “Trieste” di stanza a Forlì – a con-
clusione della sua missione in Afgha-
nistan dopo sei mesi di lavoro intenso, 
vissuti con grande dedizione in un te-
atro operativo difficile – e l’82° Reggi-
mento “Torino” di stanza a Barletta, 
che a differenza delle precedenti com-
pagnie assumeva per la prima volta il 
comando di una Task Force in Afgha-
nistan. Quel mercoledì 28 marzo, ri-
feriscono i militari, fu una cerimonia 
straordinaria e significativa per tutti. 
A tratti struggente, per il ricordo di tre 
ragazzi del 66° Reggimento “Trieste” 
che a quella cerimonia non potette-
ro partecipare: il caporalmaggiore ca-

a. i.

po Francesco Currò, il primo caporal-
maggiore Francesco Paolo Messineo e 
il Primo caporalmaggiore Luca Valen-
te. Alcuni giorni prima, il 20 febbraio, 
erano caduti nel corso di un’operazione 
nella Zeerko Valley. Si era allora in una 
fase cruciale per l’intera missione, ca-
ratterizzata dal processo di transizio-
ne e di graduale passaggio tra le unità 
ISAF (International Security Assistan-
ce Force) operanti sulla base di una ri-
soluzione dell’ONU, e le Autorità di si-
curezza del governo afghano. 
Chiederete cosa centrano i Lions con il 
ricordo di questa cerimonia di un an-
no fa. I Lions sono sempre stati accanto 
alle Forze Armate, ma un’iniziativa del 
Lions Club Barletta Host, con l’Afgha-
nistan centra eccome. Emanuele Tatò, 
presidente per l’anno sociale 2011-2012 
con il suo consiglio direttivo e i soci 
tutti e con il supporto dell’allora 1° Vi-
ce Governatore Francesco Barracchia, 
vollero essere materialmente vicino ai 
“nostri” Fanti del “Torino” di Barletta. 
Durante la solenne cerimonia di sa-
luto al personale in partenza per l’Af-
ghanistan, svoltasi il 1° marzo 2012 
nella caserma Ruggero Stella, vollero 
consegnare ai militari aiuti umanita-
ri, vestiario, occhiali rigenerati e cor-
redi scolastici per quelle popolazioni 
così duramente colpite da una guerra 
senza fine. Poi, quale simbolo di pace 
per il popolo afghano e di fraternità e 
vicinanza ai ragazzi in missione, volle-

ro consegnare al Col. Fernando Paglia-
lunga la Bandiera Tricolore del Lions 
Club Barletta Host. Quella Bandiera è 
stata sempre accanto ai ragazzi sin dal 
primo giorno nella provincia di Herat, 
ed ha sventolato sul pennone della FOB 
“La Marmora” rappresentando i Lions 
di Barletta e di Puglia per tutto il perio-
do in cui il Reggimento è stato impie-
gato a Shindand. I nostri ragazzi, pri-
ma compagnia a portare in teatro ope-
rativo i Freccia, i più moderni blindati 
in dotazione all’Esercito Italiano, han-
no vissuto momenti straordinari. No-
nostante l’intensificarsi di pericoli, at-
tacchi e attentati, hanno saputo impor-
si per la loro umanità e per l’elevato li-
vello di capacità e qualificazione dimo-
strato nelle più imprevedibili e svaria-
te situazioni e hanno conseguito tutti 
gli obiettivi nel campo della sicurezza 
e del sostegno al miglioramento del-
le condizioni di vita della popolazione 
locale, operando nel settore più este-
so dell’area di responsabilità italiana. 
Oggi la Bandiera Lions, ammainata in 
una calda serata dello scorso settem-
bre presso la base avanzata “La Mar-
mora” nella lontana Repubblica Isla-
mica dell’Afghanistan, è stata ricon-
segnata a Salvatore Liddo nuovo Pre-
sidente del Club. È tornata a casa, as-
sieme a tutti, proprio tutti gli uomini 
e le donne dell’82° Reggimento “Tori-
no” di Barletta diventando la bandie-
ra del Club. ■

Il Tricolore del Lions Club 
di Barletta Host sventola nel cielo
afghano della base di Shindand
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Dalla Puglia al Molise 
alla scoperta dei tratturi

R
ipercorrere la transumanza 
è stata una tappa significa-
tiva del nostro “Programma 
d’Autunno”.

Scoprire le “regioni dei Tratturi”, at-
traverso saperi, sapori, percezioni 
emotive a contatto con la natura, sto-
ria e tradizioni ci ha permesso di ral-
lentare i quotidiani ritmi fisici e men-
tali per vivere una giornata intrisa di 
semplicità.
I luoghi visitati ci hanno fatto prende-
re coscienza di un fenomeno antico e 
complesso che ha interessato la no-
stra e altre Regioni fin dall’epoca pre-
romana: la transumanza.
 Fonti storiche attestano che la transu-
manza è stata una delle prime forme 
di attività umana organizzata su sca-
la continentale e ha rappresentato una 
vera e propria civiltà. Partendo da An-
dria, terra ricca di tratturi che mae-
stosi si snodano intorno all’area di Ca-
stel del Monte(riconosciuto dall’Une-
sco patrimonio mondiale dell’Umani-
tà nel 1996), abbiamo percorso i trat-
turi Foggia - Celano e il Regio Trattu-
ro Pescasseroli - Candela.
La prima descrizione del Regio Trat-
turo risale al 1778, ad opera di Nicola 
Conte e Vincenzo Magnaccia.
Il suo tracciato delimitato da 1546 ter-
mini lapidei di confine assicuravano 
ai pastori privilegi e protezioni duran-
te la transumanza. Esso è lungo com-
plessivamente 211 Km e largo 55,55 
metri (30 passi napoletani;un passo = 
185,2 cm). Il tratturo si snoda tra i più 
disparati ambienti, alternando alto-
piani con incantevoli panorami a val-
late ricche di sorgenti. Lungo il trac-
ciato del tratturo abbiamo incontra-
to edifici e manufatti che nei secoli 

hanno rappresentato punti nodali del 
commercio e della sosta. Tra questi 
notevole importanza hanno rivestito 
le masserie costruite in muratura mi-
sta con più vani e locali attrezzati per 
la sosta delle greggi e dei pastori. Esse 
sono localizzate in punti particolari: 
zone di valico, attraversamento di fiu-
mi, incrocio tra tratturi o tra tratturi 
e tratturelli di dimensioni minori co-
me svincoli per il collegamento con i 
centri abitati limitrofi. La Dogana di 
Foggia assolveva ai suoi fini istituzio-
nali di gestione dell’area interessata 
dalla transumanza, attraverso l’ope-
ra dei regicompassatori che verifica-
vano i confini e reintegravano al fisco 
le superfici abusivamente occupate. I 
documenti grafici riguardanti le rein-
tegre che si eseguirono dal XVI seco-
lo in poi sono dei veri e propri capola-
vori di disegno del tratturo conserva-
ti nel Museo del Territorio di Foggia. 
Il tratturo ha un ecosistema speciale 
perché ricoperto da flora spontanea 
fatta da orchidee selvatiche, funghi 
“cardarelli”, “beretta di prete” – i cui 
frutti venivano usati dai pastori con-
tro le pulci –, rosa canina,erbe aroma-
tiche, giunchi, utilizzati per realizzare 
le fascere per formaggio e 
ricotta, erbe officinali. 
Il pascolo, soprattutto nel-
le aree ancora oggi battu-
te dalle greggi, ha mante-
nuto un perfetto equilibrio 
tra leguminose e gramina-
cee. Particolarmente inte-
ressante è anche la fauna. 
I tratturi esigono visitatori 
discreti, senza orari, se non 
quelli scanditi da un sobrio 

diario di bordo che ci ha guidato sino 
al complesso archeologico di Pietrab-
bondante, il più grande monumento 
del mondo sannita, centro religioso e 
di potere del primo popolo confedera-
to della storia. 
La dimensione del tempo si perde fa-
cilmente in questi luoghi che ti pren-
dono per mano con la loro ospitalità 
antica per lasciarti indugiare e gode-
re anche della genuinità dei prodotti 
e della cucina locale.
Pan cotto con verdure,i nostri stran-
golapreti, chiamati taccole dai molisa-
ni, condite con sugo di cinghiale e aro-
matizzate con formaggio pecorino, le 
cutturidde, agnello cotto in paiolo di 
rame, aromatizzato con verdure loca-
li, formaggio e alloro, hanno esaltato 
ancor di più i sapori del luogo e le anti-
che tradizioni che abbiamo condiviso 
con gli amici Lions molisani.
È stato bellissimo stare insieme e sug-
gellare con un brindisi i rapporti di 
amicizia e cordialità che da sempre 
contraddistinguono il Lions Interna-
tional. ■

Mario Loizzo

A t t i v i t à  d i  C l u b

Il LC Costanza D’Aragona 
alla scoperta delle vecchie tradizioni
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È questo il te-
ma trattato nel 
corso del me-
eting svoltosi 

presso l’aula “Aldo Mo-
ro” della facoltà di Giuri-

sprudenza dell’Università di Ba-
ri. Il Lions Club “Bari Bona Sforza” ha 
coinvolto i Clubs di Bari nell’appro-
fondimento di questa dilagante piaga 
della società. La Presidente del Club 
Angela Misceo Lucchese ha introdot-
to Mons. Alberto D’Urso, Presidente 
della Fondazione Antiusura costitu-
itasi a Bari fin dal 1990. Ne scaturi-
sce un quadro sociale di enorme gra-
vità: l’attuale congiuntura economi-
ca si aggrava ulteriormente quando, 
per i motivi più vari, si accede a for-
me di prestiti che col tempo si rivele-
ranno insolvibili. È comunque diffi-
cile enumerarne le cause in quanto 
sono sempre in evoluzione. L’usura 
costringe alla chiusura di imprese ed 
esercizi commerciali, attanagliati da 
prestiti con interessi capestri. Tale so-
praffazione è posta in essere approfit-
tando di stati di indigenza, di tracollo 
finanziario ovvero dalle più svariate 
situazioni di disagio o di disperazio-
ne. Un tempo c’era l’usuraio di quar-
tiere, oggi la pratica è più organizza-
ta. Esiste certamente un rapporto tra 
il pizzo e l’usura. Le cause, come ap-
pena accennate,sono le più varie “de-

biti di gioco”, “perdite 
di attività lavorativa”, 
“separazione fra co-
niugi”, “superficialità 
nella valutazione dei propri esborsi in 
relazione alle disponibilità economi-
che”.La Chiesa, posto a cui spesso si 
ricorre per lenire le proprie pene, non 
solo spirituali, ha sentito anzitutto il 
dovere di porgere attenzione a tanti 
disagi, con l’istituzione della Fonda-
zione Antiusura fin dal 1990. La Chie-
sa è stata iniziatrice di questo movi-
mento ed anche San Giuseppe Mosca-
ti, dottore della Chiesa, era stato mol-
to sensibile a questa piaga sociale. È 
incalcolabile la serie di drammi che 
scaturiscono da situazioni disperate, 
non esclusi i suicidi. Cosa può fare la 
Fondazione? È un ruolo molto delica-
to che comprende l’attenzione di tut-
ti verso le vittime dell’usura, un per-
corso di convincimento, di sollecita-
zioni delle stesse affinchè denuncino 
i responsabili delle estorsioni, nonché 
le erogazioni di micro crediti in casi 
limitati.“La magistratura introdusse 
nel Codice il reato di usura nel 1930” 
chiarisce il dott. Ciro Angelillis, Pro-
curatore D.D.A.di Bari. Fino ad allora 
non esistevano sanzioni per l’usura, se 
non in forma blanda, in quanto l’usu-
ra non veniva considerata reato, o me-
glio figurava come un reato anomalo, 
perché’si riteneva che il contraente 

Angela Police Ventriglia

del prestito ad usura 
fosse responsabile del 
reato, al pari del dato-
re del prestito. Perciò 

vi erano scarse ricadute sulla possi-
bilità di indagine, anche perché’ tal-
volta la vittima instaura un rapporto 
paradossale con l’usuraio. Con la leg-
ge 208 del 1996 art. 118, l’usura vie-
ne considerata un reato grave da pu-
nire con pene detentive da 2 a 10 an-
ni. Viene, quindi, considerata un re-
ato grave non solo contro il patrimo-
nio, ma anche contro la persona. Il le-
gislatore introduce un criterio ogget-
tivo per la valutazione della soglia di 
gravità. È previsto un fondo di solida-
rietà antiusura da erogare come mu-
tuo a coloro che abbiano denunciato 
l’usuraio verso il quale sono debitori; 
con tale provvedimento è aumentato 
il numero di coloro che sporgono de-
nuncia. Prima c’era il personaggio di 
quartiere che gestiva la sua “autore-
vole” prerogativa, ma dagli anni ’90 
la criminalità si è organizzata, com-
portandosi come un imprenditore, e 
predispone i suoi interventi in manie-
ra quasi professionale, gestendo ogni 
forma di intervento, non esclusa la ri-
levazione dell’impresa di piccolo ca-
botaggio, anche per riciclare il dena-
ro sporco. La logica che la criminali-
tà applica all’usura come allo spaccio 
di stupefacenti, ricorre a strategie che 

La lotta all’usura:
il servizio della Fondazione 
S. Nicola e SS. Medici
Prevenzione, solidarietà e educazione alla legalità

A t t i v i t à  d i  C l u bA t t i v i t à  d i  C l u b



37

coinvolgono chi non è in grado di as-
solvere al proprio impegno inducen-
do il malcapitato a rimanere in gio-
co. Molto spesso sono le donne ad es-
sere irretite. Si osserva che il fondo di 
prevenzione può costituire un certo 
rimedio, ma non dobbiamo ritenere 
possibile risolvere il problema dell’u-
sura con la repressione. È un feno-
meno sociale nel cui ingranaggio en-
tra anche il gioco d’azzardo. Occor-
re intervenire con la prevenzione ed 
occorrerebbe che il sistema bancario 
potesse costituire la nuova frontie-
ra per tentare di arginare il fenome-
no. Dall’usura al gioco d’azzardo: è 
un passaggio molto breve e quasi au-
tomatico, sottolinea l’Avv. Attilio Si-
meone, Coordinatore Nazionale “In-
sieme contro l’azzardo”. Egli sottoli-
nea come il profitto del gioco d’azzar-
do costituisca un gettito rilevante tra 
le entrate dello Stato. Altri Paesi han-
no norme più rigide nella gestione del 
gioco che costituisce reddito. Noi se-
gnaliamo che il gioco nelle varie for-

me in cui si esprime, dovrebbe esse-
re “gioco responsabile”. Ma sappia-
mo che è utopia una simile proposi-
zione. Altri Paesi hanno leggi più se-
rie: in Austria, ad esempio, l’organiz-
zazione dei giochi è riservata allo Sta-
to ed il legislatore mette in atto giochi 
che non creano dipendenza. In Dani-
marca vige il divieto assoluto del gio-
co . Si auspica che l’Unione Europea 
possa formulare una comune norma-
tiva a cui debbano attenersi gli Stati. 
Si suggerisce inoltre che occorrerebbe 
ripartire dall’art. 118 della legge 208 
del 1996 per approfondire la parte at-
tinente al fondo di solidarietà. 

Si osserva come lo sport sia senza dife-
se, viene sempre sfruttato per pubbli-
cizzare uomini e squadre, enti com-
merciali e così via. In fase conclusi-
va si riafferma la validità e la necessa-
ria potenzialità da attribuire alla pre-
venzione, alla famiglia, alla scuola ri-
volgendo concordemente il proprio 
impegno verso un discorso etico om-
nicomprensivo, valorizzando sempre 
il ruolo dell’etica e della moralità. Ed 
infine una domanda che potremmo 
definire retorica:”Noi Lions cosa fac-
ciamo?” Siamo in grado di propor-
ci per una concreta operatività?” Po-
tremmo organizzare un service por-
tando in un ipotetico quartiere del-
la città un discorso attinente all’argo-
mento trattato e sollecitare gli abitan-
ti della zona a comprendere i rischi di 
comportamenti connessi al tema, au-
spicando la comprensione dei rischi e 
deprecando la suggestione che il pos-
sesso di determinate “cose” possa ri-
schiosamente produrre. ■

A t t i v i t à  d i  C l u b
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I
n un clima di cordia-
le familiarità è stato 
celebrato il gemellag-
gio fra i due Clubs. 

L’idea del gemellag-
gio nasceva quattro 
anni fa, avendo pre-
so atto, sulla base del-

le testimonianze del so-
cio Francesco Pazienza, 

che purtroppo in Romania 
il problema della cecità riveste anco-
ra una notevole rilevanza sociale, es-
sendo ancora radicata la percezione di 
tale handicap come “malattia” da te-
nere nascosta.
Pertanto si è avviato un progetto che, 
unendo le energie dei due clubs, por-
tasse alla donazione di un cane-gui-
da ad un giovane romeno non veden-
te, consentendo nel contempo ai due 
Clubs di confrontarsi e di conoscersi.
È stata un’attività lunga e difficile per 
il relativo onere economico, che ha ri-
chiesto tempo e pazienza e resa pos-
sibile dalla sapiente regia di Giuseppe 
Genco, fin quando non ci ha doloro-
samente lasciati, nonché dall’impe-

Gemellaggio fra Lions Club Timisoara 
e Lions Club Bari Gioacchino Murat 

gno di ben quattro Presidenti, Silvio 
Mera, anch’egli purtroppo non più fra 
noi, Stefano Laterza, Lamberto Perul-
li e Roberta Positano.
Da maggio 2012 Geo, il labrador cane-
guida, è in Romania ed accompagna 
quotidianamente il suo amico Con-
statin Cristache del quale non è pos-
sibile dimenticare l’emozione 
al momento della consegna.
Il gemellaggio fra i due Clubs 
ha quindi suggellato il comple-
tamento del progetto, acquisendo 
un significato ben più profondo del 
semplice scambio di visite reciproche.
La cerimonia, alla presenza del Go-
vernatore del Distretto 124 Paul Gre-
cu nonché delle Delegate di Zona Da-
niela Holzheimer ed Angela Carin-
gella, che rappresentava il nostro Go-
vernatore, ha visto come protago-
nisti i Presidenti del Lions Club di 
Timişoara, Florin Macavei, e del Lions 
Club di Bari “Gioacchino Murat” Ro-
berto Mastromattei al quale è 
stato riservato il privi-
legio di capeggiare 
la “spedizione” ita-

liana, costituita da 11 unità, e di rap-
presentare il Club nella procedura 
protocollare della firma della perga-
mena, in una sintesi ideale dell’impe-
gno dei Presidenti che l’hanno prece-
duto e nell’ottica della continuità ope-

rativa. Dopo la parte intro-
duttiva della cerimo-

nia, è intervenu-
to il Governato-

re Paul Grecu 
che, nel sot-

Italia 
e Romania 
 vicine 

Roberto Mastromattei*
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tolineare la personale soddisfazione 
di poter presenziare all’evento, ha au-
spicato un positivo e fecondo futuro 
sinergico. Il saluto delle Delegate di 
Zona ha fatto da prologo agli inter-
venti dei Presidenti, Macavei e Ma-
stromattei, il quale rivolgendosi in lin-
gua romena in segno di cortesia per 
gli Ospiti, il Presidente barese ha ri-
percorso le tappe che hanno condot-
to al service del cane-guida e, quindi, 
al gemellaggio.
Non ha mancato di sottolineare che 
quest’ultimo, in quanto fondato su un 
patrimonio di sentimenti condivisi, 
sarà foriero di ulteriori prospettive di 
collaborazione: in particolare, auspi-
cando che la vasta eco della donazio-
ne del cane-guida sui giornali locali 
acceleri modifiche legislative per l’ac-
cesso nei luoghi pubblici dei cani-gui-
da e per la loro tutela, si favorirà la col-
laborazione con la scuola di Limbiate 

per consentire ad altri cittadini rome-
ni di usufruire di questo importante 
aiuto cercando di porre le basi, in un 
futuro non lontano, per la invero dif-
ficoltosa creazione di una scuola per 
cani-guida in Romania, oltre all’atti-
vazione da parte del Club Murat, nel 
presente anno lionistico, di una cam-
pagna di screening della vista a favo-
re di giovani in età scolare con l’ausi-
lio di medici oculisti già in passato re-
sisi protagonisti di tale operazione in 
terra romena.
Si è quindi passati alla firma delle per-
gamene.
La consegna di omaggi da parte del 
Presidente del Club “Murat” al Go-
vernatore, al Presidente romeno ed al 
Past Presidente Corneliu Vaida, il cui 
impegno è risultato fondamentale per 
l’intero progetto, lo scambio di doni 
fra le Delegate di Zona e dei guidon-
cini fra i due Presidenti hanno conclu-
so la cerimonia protocollare, seguita 
da una serata conviviale in un clima 
di fratellanza e di calda condivisione.
Il ritorno in Italia è stato accompagna-
to dal piacevole ricordo delle giorna-
te trascorse insieme e della visita del-
la città di Timişoara, nota come “cit-
tà delle rose”, ricca di bellissime piaz-
ze e di estese aree verdi, che ha riguar-
dato il Museo d’Arte con un percorso 
storico attraverso la pittura dell’evo-
luzione politico-sociale della Roma-
nia, la Jecza Art Gallery, la Cattedrale, 
Piazza Uniri ed altri siti simbolo della 
rivoluzione contro la dittatura di Çe-
ausescu e, per finire, la fabbrica Timi-

soreana, la più antica fabbrica di birra 
risalente al 1718.
I Lions romeni ricambieranno la visita 
nel mese di marzo 2013 e il Club “Mu-
rat” non mancherà di riservare loro in 
pari misura il calore umano, la dispo-
nibilità, la simpatia e la cordialità che 
hanno caratterizzato il soggiorno in 
Romania. ■

* Presidente del Club 
Gioacchino Murat
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I
l Lion Club Bari “Niccolò Piccin-
ni” ha organizzato presso l’Istitu-
to comprensivo “Massari-Galilei” 
di Bari il Meeting “Affido e disper-

sione scolastica” con la partecipazio-
ne dei seguenti lions club della città 
di Bari Aragonese, Costanza d’Alta-
villa, Isabella d’Aragona, Melvin Jo-

nes, Triggiano Marina. I re-
latori della tavola roton-

da sono stati Giuseppe 
Caccuri, Presiden-
te del Club “Nicco-
lò Piccinni”, Lucia-
na Iannuzzi, Presi-
dente dell’Associa-

zione Famiglia Do-
vuta, Rosanna Lallone, 

Dirigente del Servizio Po-
litiche Sociali Provincia di Bari, 

Fabio Losito, Assessore alle Politiche 
Educative e Giovanili Comune di Ba-
ri, Francesco Lorusso, Dirigente Sco-
lastico. Tutti i relatori hanno precisa-
to, in modo diverso, che l’affidamen-
to famigliare è l’accoglienza tempora-
nea nella propria vita e nella propria 
casa di un bambino o di un ragazzo. 
La legge sull’affido prevede che per 
tutta la durata dello stesso siano man-
tenuti i legami con la famiglia d’o-
rigine del bambino poiché l’affido è 
un aiuto rivolto a un minore al quale 
è data la possibilità di crescere in un 
ambiente famigliare adeguato men-
tre i suoi genitori sono in difficoltà, 
rispettando la sua storia individua-
le e famigliare: esso è quindi un aiuto 
alla famiglia di origine nel tempo che 
le è necessario per affrontare e, per 
quanto possibile, risolvere i suoi pro-
blemi, appoggiata e sostenuta dai Ser-
vizi Sociali. L’affidamento famigliare 

L’affido familiare
Una mano d’aiuto alle famiglie in difficoltà

Giuseppe Dibenedetto

può essere:
Residenziale: quando il bambino tra-
scorre con gli affidatari giorno e not-
te pur mantenendo rapporti periodi-
ci con la propria famiglia. Questa ti-
pologia di affidamento è disciplina-
ta dalla legge n. 184/1983 e dalla leg-
ge n. 149/2001 e prevede due tipi di af-
fidamento:
consensuale: si realizza con il consen-
so della famiglia d’origine. I genitori 
riconoscono le loro difficoltà e accet-
tano di affidare, in accordo con i Ser-
vizi Sociali, il proprio figlio ad un’al-
tra famiglia che percepiscono solidale 
con loro, per il tempo necessario a su-
perare il momento di difficoltà. È un 
atto impegnativo e faticoso che im-
plica un rapporto di fiducia recipro-
ca. Il provvedimento di affido è pre-
disposto dal Comune ed è reso esecu-
tivo dal Giudice Tutelare che ne con-
trolla la regolarità;
giudiziale: è disposto dal Tribuna-
le per i Minorenni e realizzato dal 
Comune, di norma quando manca 
il consenso della famiglia d’origine. 
Dev’esserci all’origine una situazio-
ne di grave disagio e di rischio per il 
minore;

diurno: il bambino trascorre con la fa-
miglia affidataria parte della giornata, 
ma la sera torna a casa dai suoi geni-
tori. Esistono anche affidamenti edu-
cativi diurni in cui l’affidatario si reca 
a casa del minore per svolgere attivi-
tà di ri-socializzazione e di sostegno 
scolastico. Il progetto di affidamento 
diurno si propone l’intento di mante-
nere il bambino nel proprio domicilio. 
Sono tante le storie che si possono rac-
contare sull’affido, sono storie che rac-
contano di bambini, adolescenti, fa-
miglie, mamme, papà... Tante per-
sone che con l’affido sono cresciute e 
che hanno imparato che l’accoglien-
za è un moltiplicatore di emozioni e 
sensazioni.
Per chi si vuole avvicinare all’affido 
conoscere le esperienze concrete può 
aiutare a capire meglio cosa vuol dire 
fare l’affido. Storie vere come veri gli 
effetti che sono stati generati sulle vi-
te di tutte queste persone. ■
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È 
questo il tema affrontato nel 
meeting organizzato dal Club 
Castel del Monte Host, incen-
trato sui rapporti tra comuni-

cazione e territorio, che ha chiuso un 
mese di intensa attività del Club tut-
to proteso sull’attenzione ai problemi 
della nostra terra.
L’incontro, è stato moderato da Cen-
zio Di Zanni, giornalista di emittenti 
televisive e web e ha avuto come pro-
tagonisti autorevoli personalità quali 
lo scrittore salentino Stefano Petruc-
ci autore del libro Comunicare Me-
diterraneo e fondatore dell’Accade-
mia del Rinascimento Mediterraneo, 
il dott. Cesare Veronico già Assesso-
re all’Ambiente della Provincia di Ba-
ri e attualmente Presidente del Parco 

Comunicare 
Mediterraneo
Fra sogno e realtà: esperienze a confronto

Nazionale dell’Alta Murgia, e il barese 
Gianluigi Cesari ricercatore in “Agri-
coltura sostenibile” dell’Istituto Agro-
nomico Mediterraneo. Le finalità del 
dibattito sono state quelle di studiare 
e verificare l’impatto dei moderni me-
todi di comunicazione sulla riscoper-
ta e rilancio del vecchia cultura con-
tadina mediterranea, e in particola-
re del meridione d’Italia, e in che mo-
do essi siano di vero sostegno a que-
sto obiettivo. 
Aprendo il dibattito Di Zanni ha in-
dicato come il potere della comunica-
zione riesca a plasmare e in qualche 
modo a modificare la realtà e quan-
to essa sia contaminata dal suo pote-
re performativo: marketing, pubbli-
cità, persuasione più o meno occulta, 

utilizzano la comunicazione sapien-
temente gestita per migliorare l’aspet-
to di ciò che si offre all’attenzione del 
pubblico.
Stefano Petrucci si è soffermato sul-
la sua esperienza di arguto osservato-
re delle dinamiche di comunicazione 
applicata alla riscoperta del territo-
rio. Secondo lo scrittore la Comuni-
cazione è una “leva che mette le ali al-
le idee”. Essa riesce a creare realtà pa-
rallele e giochi creativi con lo scopo 
di insegnare a comunicare non tanto 
per imporre od ottenere qualcosa (sa-
rebbe una distorsione del concetto di 
comunicazione), ma per condivide-
re con il nostro prossimo, esperienze, 
paure ed emozioni. Gli obbiettivi più 
tangibili della comunicazione restano 

Michele Mastrodonato
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quelli della “colonizzazione del nostro 
cervello” e della “separazione tra il vo-
ler essere e il voler fare”.
Cesare Veronico ha confermato che 
tutela e valorizzazione del Parco 
dall’Alta Murgia, tra i più estesi d’I-
talia, sarebbero meglio garantite da 
un’attenta strategia di comunicazio-
ne e da una politica di promozione 
delle peculiarità e delle capacità eco-
nomico-produttive che una realtà co-
me la nostra può evidenziare a livelli 
nazionali e sovranazionali. Grazie ad 
una comunicazione ampia e finemen-
te descrittiva, il Parco si appresta a di-
ventare un poderoso volano per il ri-
lancio dell’economia pugliese, attual-
mente in profonda crisi legata alle no-
tissime difficoltà economiche del Vec-
chio Continente.
Cesari, dal canto suo, sostiene che una 
cattiva comunicazione vada a discapi-
to del mondo agricolo, principale ca-
talizzatore della nostra cultura popo-
lare. La Puglia dei secoli passati era il 
crocevia del commercio, dei prodot-
ti e delle colture agricole in competi-
zione o scambio con altri popoli del 
bacino mediterraneo. Dopo la I guer-
ra mondiale la riconversione delle in-
dustrie belliche in fabbriche di conci-
mi chimici e pesticidi ha trasferito la 
chimica dei nitrati nel settore agrico-
lo stravolgendo le abitudini, i ritmi di 
lavoro e la qualità dei prodotti della 
terra. Si è affermata, quindi, un’indu-
stria agro-alimentare che ha sfrutta-

to intensivamente la terra allontanan-
dosi progressivamente da tutto ciò che 
di biologico costituiva le vecchie pro-
duzioni agricole. Si rende necessario 
oggi il ritorno ad un tipo di coltivazio-
ne biologica in conformità con quan-
to indicato dalla Comunità Europea. 
Per fare ciò è giusto utilizzare la co-
municazione per ricollegare quei fili 
del passato ed esperienze, tra la natu-
ra e il biologico, interrotti da interes-
si economici contrastanti.
Il dibattito si è concluso con una cer-

tezza che è apparsa come una esor-
tazione: “nell’anima del Sud risiede 
forza e legame con la natura e la ter-
ra. Quest’anima può indicare una via 
migliore che le nuove generazioni me-
ridionali potranno seguire”. 
L’intervento conclusivo del Presidente 
del Club, Pasquale Cannillo, ha con-
fermato l’impegno del Club Castel del 
Monte Host, in linea con gli interes-
si generali dei Lions Club, nell’appro-
fondimento di temi quali la comuni-
cazione, strumento di condivisione 
di aspetti sociali, economici ed etici 
nell’ambito del Club, tra i Clubs di un 
Distretto e soprattutto fuori dal mon-
do lionistico, senza che venga meno 
l’approfondimento di temi connes-
si con il territorio, inteso come storia 
e radici del nostro sviluppo sociale, 
tenace presenza nel mondo attuale e 
propensione verso un futuro più sicu-
ro e sostenibile, quasi a voler simbo-
licamente uniformarsi all’immagine 
dell’ulivo che campeggia sul guidon-
cino del nostro Governatore. ■
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Gabriella Mongelli

C
ontinua l’impegno alla (in)
formazione nei confron-
ti dei giovani condotto dai 
due Clubs Lions operanti sul 

territorio di Martina Franca. Infat-
ti il LC Martina Franca Host ed il LC 
Martina Franca Valle d’Itria con i pre-
sidenti Donatello Olivieri e Gabriel-
la Mongelli, coordinati dal Delegato 
per la Puglia Sud alla Lotta alla droga, 
Maria Elisa Basile, hanno coinvolto le 
seconde classi dell’ITIS “E. Majorana” 
in un incontro-dibattito sul tema della 
prevenzione e conoscenza del “feno-
meno” droga.
A guidare i ragazzi sono state la Dott. 
Enrica Zaccaria, psicologa e Consi-
gliere onorario della Corte d’Appello 
di Taranto per la Sezione minori e fa-
miglia, e la Dott. Silvia Nastasia, So-
stituto Procuratore presso il Tribuna-
le dei minori di Taranto. La dott. Zac-
caria, utilizzando slides e fotogrammi 
tratti dal film “Ritorno dal nulla” con 
Leonardo Di Caprio, ha cercato di evi-
denziare le motivazioni che inducono 
un giovane a fare uso di sostanze stu-
pefacenti, ne ha spiegato le caratteri-
stiche fondamentali ed in particolare 
gli effetti fisici e psicologici. Inoltre ha 
presentato i risultati di un sondaggio 
realizzato a Taranto su 1000 studenti 

Conoscere per 
prevenire la schiavitù 
dalle

della città. La Dott. Nastasia ha invece 
cercato di coinvolgere i giovani provo-
cando domande e ponendo interroga-
tivi agli stessi. Il Sostituto Procurato-
re ha posto in relazione il consumo di 
droghe o di alcolici con la micro-cri-
minalità e con la commissione di rea-
ti legati all’uso di tali sostanze. In par-
ticolare ha presentato le conseguenze 
civili e penali cui possono incorrere i 
giovani. Molto interesse ha riscosso 
anche il tema dell’uso personale del-
la droga e molti ragazzi hanno posto 
domande alle due relatrici. L’attenzio-
ne e l’interesse mostrati dagli studen-
ti sono la dimostrazione che l’obietti-
vo che il Lions International si è po-
sto, conoscere per comunicare ed in-
formare, è stato raggiunto. Ciò che ora 
preme a tutti, è che i ragazzi facciano 
tesoro di queste esperienze e, trovan-
dosi di fronte a sostanze stupefacen-
ti, sappiano dire di no. Come nel ca-
so del tema relativo alla violenza alle 
donne e agli abusi sui minori, i Lions, 
ed in particolare i Lions di Martina 
Franca, non possono tacere e riten-
gono loro obiettivo primario diffon-
dere tra i giovani la cultura della le-
galità, cercando di parlare il loro lin-
guaggio ed andando incontro alle lo-
ro aspettative. ■

droghe
L’impegno dei clubs di Martina Franca 
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È 
arrivato anche per il club di 
Molfetta l’appuntamento con 
il 50° Galà commemorativo 
della consegna della Charter. 

Il tradizionale e prestigioso appunta-
mento ha assunto quest’anno una im-
portanza particolare, poiché ricorre 
il cinquantesimo anniversario di co-
stituzione del Club di Molfetta. Nel-
la sua relazione, il Presidente ha volu-
to ricordare ciascuno dei soci fonda-
tori, uno dei quali, Domenico Lagana-

Giacomo Toto

50° Charter 
Lions Club Molfetta

Conferite due Melvin Jones Fellow

ra (unico charter member ancora pre-
sente nel Club), è stato insignito del ti-
tolo di Presidente Emerito. Nel corso 
della serata è stata conferita la Melvin 
Jones Fellow a Roberto Garofoli, Ma-
gistrato del Consiglio di Stato, per i 
prestigiosi traguardi raggiunti. Una 
seconda Melvin Jones Fellow sarebbe 
dovuta essere conferita al socio Mi-
chele Serlenga per aver profuso tutte 
le sue energie e grandi capacità per la 
crescita del Lions Club Molfetta e per 

la sua totale dedizione al lionismo, ma 
purtroppo la sua improvvisa scom-
parsa, avvenuta alla vigilia dell’im-
portante cerimonia, gli ha impedito 
di riceverla personalmente. Altro mo-
mento suggestivo della serata è stata 
la cerimonia d’’ingresso di un nuovo 
socio che potrà assicurare nuova lin-
fa alle molteplici attività del Club e ai 
tanti service che il Lions realizza in fa-
vore dei fratelli più bisognosi. ■
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I
l Lions Club Sannicandro Garga-
nico “Enzo Manduzio” ha aderito 
all’invito del Presidente Lions Club 
International Wayne Madden rela-

tivo al “Programma d’Azione per la 
Lettura” (RAP) con il quale si vuo-
le coinvolgere i lions di tutto il mon-
do a invogliare alla lettura i bambini, 
offrendo lezioni gratuite nelle scuole 
e donando libri. Il nostro Club conti-
nua nella raccolta di libri da donare 
alla costituenda biblioteca delle Iso-
le Tremiti che sarà inaugurata a fine 

aprile prossimo e che sarà intitolata al 
nostro socio Enzo Manduzio prema-
turamente scomparso.
Ringrazio il nostro Governatore 
Francesco Barracchia per la sensibi-
lità manifestata e per la sua donazio-
ne di libri. Spero che l’esempio del 
Governatore venga seguito da tutti i 
lions del nostro distretto. Per agevo-
lare la raccolta, si informano i soci che 
parteciperanno ai prossimi appunta-
menti distrettuali, come la Via Crucis 
di San Giovanni Rotondo, la giornata 

dell’Investitura ed il Congresso  Di-
strettuale, che sarà presente una dele-
gazione del nostro Club per la raccol-
ta dei libri offerti dai soci che vorran-
no partecipare alla iniziativa.
Ringrazio anticipatamente tutto il di-
stretto per quanto vorrà essere pre-
sente a questo “Programma d'Azio-
ne per la Lettura”. Per informazioni o 
per accordi circa le donazioni, si pre-
ga di telefonare al n° 328-8944517. ■

Gianpaolo Manduzio

Una “Biblioteca Lion” 
alle Isole Tremiti 
Continua la raccolta dei testi
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A t t i v i t à  d i  C l u b

O
rganizza-
ta dal lo-
cale Lions 
C l u b 

nell’ambito delle atti-
vità di servizio a favo-

re della comunità loca-
le si è tenuta la conferen-

za “Infertilità e Procreazio-
ne assistita”. 

Il Presidente del Lions Club di San Se-
vero, Vinicio Calabrese, ha presentato 
la conferenza all’affollata platea, evi-
denziando tra l’altro come purtroppo 
l’infertilità è tra i problemi emergenti 
del nostro tempo in quanto il 10-15% 
delle coppie ne è affetta. Al termine 
del suo discorso introduttivo, il Pre-
sidente Calabrese ha presentato l’illu-
stre relatore del meeting, il Prof. An-
tonio La Marca, originario di San Se-
vero, dirigente medico presso la clini-
ca di Ginecologia e Ostetricia del Poli-
clinico Universitario di Modena, oltre 
che professore associato presso la Fa-
coltà di Medicina della stessa Univer-
sità, con competenza specifica ricono-
sciuta anche a livello internazionale e 
autore di 106 lavori su riviste indiciz-
zate del settore.

Infertilità e 
procreazione 
assistita
Se ne parla a San Severo con il professor La Marca

Il dottor La Marca ha esposto con 
grande dovizia di particolari, di ap-
profondimenti e di statistiche l’argo-
mento dell’infertilità, evidenziando 
in particolare la situazione italiana 
e descrivendo a riguardo le tecniche 
tradizionali e quelle più moderne ed 
avanzate di procreazione assistita che 
attualmente ottengono lusinghieri ri-
sultati per quanto concerne l’obiettivo 
della desiderata fecondazione.

Leonardo Del Vecchio

Gli argomenti discussi hanno pertan-
to suscitato grande attenzione da par-
te del numeroso pubblico presente in 
sala, in particolare di quello specifi-
catamente interessato alla problema-
tica trattata. Per il locale Lions Club, 
nello specifico contesto di organizza-
zione di conferenze di utilità a favore 
della cittadinanza, una riuscitissima 
serata all’insegna del motto lionisti-
co “We serve”. ■ 
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L
e tragiche stragi del sabato se-
ra che vedono protagonisti in 
maggioranza giovani, han-
no indotto noi Lions a lancia-

re, una campagna nazionale di sensi-

I giovani 
e la sicurezza 
stradale

bilizzazione con l’obiettivo di cerca-
re di contenere questo triste fenome-
no. Proprio nell’ottica di questa emer-
genza sociale e nell’ambito del Servi-
ce Nazionale Lions per l’anno sociale 
2012-2013, la presidente del club Ma-
risa Torraco, coadiuvata dai soci Ma-
rilena Nicoletti Lomartire, referente 
del club per il Service, Nicola Ciac-
cia, esperto medico radiologo, dal-
la presidente del Leo Club Taran-
to Miriam Mingolla e con la par-
tecipazione di esponenti della 
Protezione Civile, ha promos-
so un incontro con gli studenti 
delle terze classi dell’Istituto di 
Istruzione Secondaria di 1° gra-
do “Colombo” di Taranto, per da-
re un valido e qualificato contri-
buto mirato ad informare e sen-
sibilizzare i giovani sull’impor-
tanza di modificare i propri com-
portamenti e le proprie abitudini 
quotidiane, orientandoli alla ri-

Continua l’impegno 
del club di Taranto

Franco Madaro

cerca di una maggio-
re sicurezza per sé e per 
gli altri.
Gli alunni hanno mostrato 
grande attenzione ed interessamen-
to all’iniziativa lodata principalmen-
te dal dirigente scolastico, prof. Mas-
simo Romandini e dal corpo docente.
Una seconda fase vedrà sempre gli 
alunni impegnati in un concorso, 
promosso dal club, consistente in un 

elaborato grafico e/o prova scrit-
ta che avranno per tema “La sicu-
rezza stradale”.

Ha concluso la manifestazione, con 
un breve intervento, il 2° vice Go-
vernatore Giovanni Ostuni. ■
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N o t i z i e

14 aprile 
La “GIORNATA MONDIALE 
DELL’INVESTITURA” si celebrerà 
nel nostro Distretto, domenica 14 apri-
le 2013, con inizio alle ore 9,30 pres-
so “Villa Demetra”, sita sulla SS 16 per 
Foggia, subito dopo Cerignola.
La Giornata dell’investitura è un 
evento straordinario in cui vengono 
accolti e festeggiati i nuovi Soci che, 
con gioia e speranza, sono entrati 
nei Clubs e quindi nella grande fa-
miglia internazionale dei Lions Clubs.
I nuovi Soci sono paragonabili a quel-
le preziose gocce di sangue che rige-
nerano la linfa vitale di un organismo 
umano rendendolo capace d’affron-
tare momenti impegnativi e qualche 
volta non facili.
Linfa alla quale va pubblicamente ma-
nifestato il nostro affettuoso apprez-
zamento per quanto fatto o che si sta 
per fare, in particolare per quei Clubs 
che hanno accolto nel loro ambito 
nuovi Soci che, proprio in questa 
giornata saranno presentati per rice-
vere un particolare ricordo unitamen-
te ad un sentito ed affettuoso applau-
so corale. La presenza di tanti di noi 
farà sentire ai nuovi Soci la nostra ca-
lorosa accoglienza, per maggiormen-
te incoraggiarli a dedicarsi al servizio 
attraverso la partecipazione attiva al-
la vita del proprio Club.                           
Prenotazioni al: 339. 4867693 ■

21 aprile 
Lions Day_  FACCIAMOCI CONO-
SCERE, SCENDIAMO IN PIAZZA
Per dare maggiore visibilità alla no-
stra Associazione e trasmettere quel 
senso di universalità che ci è proprio, 
l’importante è dare un’ IMMAGINE 
ed una COMUNICAZIONE unitaria 
ed univoca, pur nel rispetto delle au-
tonomie territoriali dei singoli Clubs ■

4/5maggio
Congresso Distrettuale del 108 AB – 
Lecce, Grand’hotel Tiziano 
Prenotazioni a Raffaele Rampino- 
0832 758867 – 329 6874755 ■

24/25/26
maggio 
Congresso Nazionale a Taormina
I Delegati dei Clubs del nostro Di-
stretto, saranno a Taormina per i la-
vori congressuali nel corso dei quali si 
voterà per la candidatura a Direttore 
Internazionale. Il nostro Distretto so-
stiene la candidatura della socia: Flora 
Lombardo Altamura-Past Presidente 
del Consiglio dei Governatori. ■

Prossimi      Appunta          menti
2013

9 aprile 
Murat….in Musica 
Concerto per il Bicentenario 
della Fondazione del Borgo Mu-
rattiano (1813-2013) con un’arti-
sta blasonata, la principessa Caroline 
Haffner Murat, discendente di Gio-
acchino Murat ed erede di Sigismund 
Haffner cui Mozart dedicò la sinfonia 
n. 35; pianista di raro virtuosismo che 
si esibirà in alcune delle pagine più 
amate di Chopin e Franz Liszt.
Una proposta allettante per tutti, oltre 
a musicofili ed appassionati, per tra-
scorrere una serata diversa nel segno 
della cultura, della melodia e della so-
lidarietà, tra scelte musicali di alto li-
vello e la possibilità di respirare l’at-
mosfera del “Petruzzelli”. Per preno-
tazioni:  335.308001 348.0384224 ■
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